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CUSTODE GENERALE DMRCADU. 
Deàìcate a Sua Eccellenza il Signore 

Dv GIULIO CESARE 

BARBERINI 

iPRENCIPE DI PALESTRINA&c. 
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PALESTR TNA I 747 . 




Osella Stamperia Earbérira , per Urbano Malci ! 
'C$n Licenza de* Sup evi cri • 
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IMPRIMATVR. 


Si VÌitbìturAà. Rtv. DJJ o*nni hìicelao Can. Ràfie»'» 
felli Reverendifs. P. M»giftri S»c. Pai. Afoftclki 
Vicàri» . Dat. ex Efìfe. hac die 30 . Augufii 1 747. 
Deminicus Profferì Vie, Generalis . 

IMPRIMÀTVR. 




^tavues Nìeelavs Ropcarelli Phil. , »c Sete. Thstì. 
Defi. Cathed. Ecclefig Prfnejì. Cantnìcus Thcolo» 
gvst & in eadem Civit., ac Difcefi Reverendifs. 
P, Màg. Sac. Pai. Apejì. Vicarius . 
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I El prefentare avcm* 
tì /* E. V, quejìà 
nuc offerta d*un picciolo libretto » 
che contiene varie Compofit ioni 
* poetiche di Francefea horenzini 
letterato ab affama noto airEV.f 
e al mondo intero , ebbi fui bel 
principio delrojjòre. ma affidato 
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alla lontà ^ c demenza dì VE. 'i 
ed alla Jìima ben grande che fra 
letterati del nojìro fccolo hà V au- 
tore^ mi fin fatto ardito dì offrir^ 
lo i e confagrarlo airinfigne Mc^ . 
rito deir E.V.; che umilmente^ 
fuppUco d'accogliere con benigno 
gradimento queji* atfejìato delta 
mia profonda divotione^ c offerì 
vanza\ ed in fine fuppUcandola 
' di continuarìnì la fua validijji* 

' maProtezzàonémi dico* 

è . ^ % * *■ 

D'V.E. 

• * - 

. Vakjlrina i* Settembre 1747. 


Umiliinmo Servitore , eSudditO 

’ljrbam Mafct * 


f 


JL LETTORE. 


I 

I 

i 

I 

L e prefènti Compofitioni Poetiche , non mai 
Stampate finora, che hò l’onore di darc_j 
alia luce, fono di FRANCESCO LORENZINl 
Celeberrimo atuttii Virtuofi del Mondo, rac- 
' colte da varie Perfone, che mi anno aflicurato 

efier proprio parto dell* Autore , e mai corfe fot- 
to nome altrui , e fc la fortuna non mi farà più . 
contraria , fpero in breve darne un Voluminofo 
Tomo,^ non mai aache dato alla Fublxca Luce » 
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PARA F R A S I 


* 


DEL CANTICO 


DI GIUDITTA 

INTRODUZIONE 


I ^comìnciatff 

A fuon' di cemhali 
Il nuovo Cantico 


Il Dio terribile 
Liberatore 
Dinojìra Genit i 
Il Dio , che bà dome 
Solo col nome 
Grande ineffabile 
U ire dì Media y 
■ Di Per fi a i turbini ^ 
E fi è fatt* a^'gine . 
Infuperabile 
'Contro i' Affino 
Gonfio torrente , 


Dilette Vergini , 

■ Ed invocate 
A fuon di timpani 



A 


StiOo 
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STROFE. 

Il mjìrojddìo y che hà nome onmpoUntty. 

E e olì» dove col •volere accenna y 
Il nero fianco alle procelle impenna 
Di'tremol' ala fendìnube ardente y 
Z- lE ri* carro, di fuoco atro fremente , 

Cui fanno à giogo i fulmini y. e raiivolto 
lituano intorno alle f rìdenti ruote 
IJ Aere trafeorre , e fe la. verga fcuote > 

E permette vagar' a fren difciolto . 

Li Ire deli' incendiari fuoi Cavalli , 

Eì f prona, a tal ,• cìk fotto'la percofja 
Della lor unghia rojl'à- . 

Fumano i monti , ed ardono le valli , 

E. non potendoli Suol comprejfo dentro 
"Raccoglier f nel centro 
^e refifer così , che non auvallì , 

Sorge y e feoppìa dai lati , e quindi il mare 
Turba y e fa quindile Cittit tremare , 

E fe tal un fnperbo , e dìfprezzante » 

Che in numerofo Efercìto confida 
^eU' eletto fuo Popolo il derida , 

E penfi trarlo al fuo trionfo avante y 
Se tempo avrh , rivolga tur le piante 
Afuga difperata , e hofeo , ò. grotta 
Che lo nafeonda cerchi y e preghi an •monte y 
Che rovinando fopra la fua fronte 
dJopprìmay e'I celoy ò il marey che i'inghìottay 

Ema- 


s 


E maledica l* infelice Culla , 

Che nato appena lo. raccolfe , e il Padre ■: 
Le Poppe della Madre , 

E bramì al fine ritornare in nulla 
Prima. che lofiorprenda.la vendetta ^ 

Che. contro. luì. s'affretta 
D' una. morte per . man , che non V annulla ^ 
Ma lo tiene ad ognora egro ^ è confunto 
Con pena eterna dì morir fui punto . •. • 
Armi pur (gli le fue folte Schiere 

£>' ìmpenetrabil raddoppiato acciarop 
E cìnga intorno d‘ argine , e riparo 
Itefi Padiglioni. f e le "Bandiere , 

Che il felle ardir delle jue. turbe altere 
.Attrav.erfando i‘. immortale Auriga , 

Già fefpìnta ha nel.mezzo.aU' armi fparfe 
Ai velli rever fiati. t alle tende arfe 
La forte irreparabile Quadr'’ga ; 

Or dalla fua ruina.alzi la tejla 
- Il fero Duce , e miri luì , che pdffa 
E dqppofe non luffa 
Che ìmagìne dì morte atra , e funejla p 
Epóì .dicafiffandofial terreno 
Di Cadaveri pieno.: 

Jl mio trionfo , la thia gloria è quefla ? 
^tejìe le fpeglie fon , quefii i trofei , 

Ch* io promi fi all' Aitar de nojìri D.eì ? 

, Indi mordendo il fuolo ìnfavguìnato . 

A % Con 


Con V ttUtm*. tra , che arder àgli in petto , 
Gridi : e non ho t‘ inutile diletto 
Di morir' du Guereìero , e vendicato ? 
Gridile, /’ orrido [guardo \ ed affannato 
Su la Jtrage de fuoì girando intorno 
^ael che di [pirto. avanzagli , in So/phi 
.. Accolga > e [eco in mal punto s' adiri 
‘ D' aprir le luci all' odiato giorno^ . 

L‘. empio X* adiri e muoja , e tal s' ud''o 
Jj armato Egitto in riva alla marina 
■ Ti^flar nella rovina 
Deli' onda , che difciolta lo coprh : 

€ tale il Cananeo fommerfo giacque 
D ' un torrente fra i' acque 
Che fuor dÌJempo sù la fponàa ufcìo 
£ tale ora Oloferne entro la tenda ^ 
Tronca la tefìa , in van ì' ardire emenda . 

Scefe dai monti d' Aquilon i' Ajfro 
Popoli interi [eco et farne guerra 
Guidando xi , che della nojlra Terra 
A tanto numer parve angufo il giro | _ 

£ parve non bafar /’ aria al refpiro , 

£ dalla fete lor feccati i fumi 
Perdere il corfo f e fuperare appena ' 

‘ Con tardo piè sù la più baffa arena 
U u* to trà via di lievi canne ^ e dumi, 

£ fcefe con penfer lenofrerive 
D' ardere ^ e trarre crudelmente à morte 
■ . ..j \ La 


0 


La Gioventù più forte l ' 

£ i Fanciulli , e le Verini t attive y 
A4à s'oppofe all' ingìufio empio dejio 
La man del grande Iddìo , 

Che alla nojlra difefa armato vive , 

E alla Ttjìa atterrollo d' una Donna 
Cìnta fbl dello fua femìnea gonna . 

^ond' V^vomìnì rohuftì il franco ardire , 
Spinfeglt /òpra f nè il furore infuno 
Della Progenie^ doppia di Titano j 
de G ganti T onorò coll' ire \ 

ADd a fua vergogna gli fè contro ufare 
La e dovella Figlia dì- ATer ari- ^ 

Che col dolce parlar ycolvagovìfo 
TroncogU ìlcapO y e lafcìò il buf o intrifà 
Dì S angue in mezzo ai crudi fiwi Sicari ^ 
Deh ! Care Figlie del fedele Abr amo 

Dall' ingiufo Servaggio liberate r , ^ 

Fin pre(Jo il Cielo alzate 

Legiufle lodi , a cui vifprono , e chiamo r 

FLìfpondete al mio Canto , f dìa fi gloria^ 

Al Dìo y che la Vittoria 
Sua pofe in mano mia , che altro non bramo 
^on bramo altro , fe non che fan lodate 
L'ùpre fùe grandi yC t' aita fua pìctate • 

intercalare. 

Vergini grate 

Seguite il Cantico 
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^evello a tefjìre » 

E al fuon dì Cembali 
ÌJ^amm e morate 
Come ma Femlna ,■ 

Del Duce barbaro . 

La Te fla fendere 
Sola potèo ■% 

Ala ancor narrateti 
Che fcefe a reggere 
Il ‘Braiccìo debole 
U Onnipotente 
Signor , che aperfe 
Alla fua Gente 
L’onda , e fomnterfe 
■L’Egìzzio Efercìto 
^ell’ Eritreo., 

'■ AN-TISTROPE. 


Del bruno Sajo vedovil difpogùa 

Le belle membra l’. amite Giuditta^ 

Enel periglio di ‘Betulia aflitta 
La nuzzial rhefe allegra fpoglia^i 
Il crìn ravvolto in vaghe anello copre 
Dìprezio fa Mitra f e il Collo. cinge 
Di gemme. y e perle y e d' odorvarj tinge 
Il SeUy che trà bei veli hi parte fcuopre 
E ad ingannar l' Afiro in aureo ammanto . 
S’ avvolge il fianco , e in bel Coturno il piede 
Tanto che faccia fede 


Del 
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Del nativo , che cela agìl fuo vanto 
Piè , che gl' occhi a lui tolfe , e iclfe al Core 
Il Marzi al vigore ■ 

Sol di fua vijla ; Mei la cajla intanto 
magnanimi fuoi penjier rif retta 
'Medita il tempo..deÙa gran, vendetta .. 

Indi rivolt a al Popoly che piange a 
Suh' imagtne della ornai vicina 
BJlrema y e irreparabile raina,, 

Con Jicur.o parlar così dìcea :: 

C Luce più , che di Donna intanto arde a 
Dentro le inferocite, fue: pupille y 
Che per la.vijta altrui pajjando in petto . 

Di.nuovo. non ben-cognìto diletto 
S pargeavì fopra amabili faville') 

, Die e a ;■ Chi Jkte voi ? Chi è l’Vom , che vuole 
Obligar del Dio grande la pietatc 
Al numer di giornate' 

Come al V affilio, il fùo Signor far fuole ? 
Deh 1 Speri ognuno , e f applicando chìegga j 
Che a fuo piacer provegga 
Al ph Servo y che al fuo piè fi duole , 
Eficcome ne affanna il faflo altrui , 

Così ne giovi /’ vmiltà di ^ui » 

C voi f che fete efperti Sacerdoti. 

Al minifero deh' Altare eletti 
Col puro fuon de vof ri faggi detti 
Della Plebe di Dio purgate ì voti » 

. i vo-^ 


;J- d(l Cìeì fate a hi noti > . ' 

Poiché' da voi la nofìra An ima pende ^ 

E dalla ìjlruzzìorf y che ne dorrete \ 

Del Poprl dunque gd intelletti ergete. 

Al vero Lume y eh* entro voi faccende ^ 

Efì ricordi come ilPadre yC gl* Avi 
^ojlri tentati , efperienza fero y 
Se aveano il Cuor lineerò f 
O fe nodriano vani affetti , e pravi . 

Coti d’Àbramo , e di Mocé la fede 

Di tè buon faggio diede 

Fida in tanf opre perigliofe , /gravi ^ 

’ Aia quei , che mormoraro 'impazienti , 

Fur’ dati in preda al morfo de Serpenti . 
gon fia da nebbia di vendetta rofo 

'Il tuo Zuor ; ne a ri f cutter e , o ifdratUe , 
Dal /cave di Dio giogo il ribelle 
Capo yfia che tu tenti et lui ritrefo ; 

Aih full* Anima tua volgi dogliofo 
■ lltuopenfero àefaminar te jìèffoy 
S fatto il paragon del tuo dolore y 
Che or foHVì in pena y qk quanto effer wincre 
Del fallo il trovar ai da te commeffo ! 

Or piangi intanto , e fpera , che la erga y 

D. a ctii.percoffo fei y non da-fuperba ■ 

■ Odile mano acerba 
S coffa a tuo fruggimento il fen ti verga ; 
jM.it da un FadrCyda un Dioyche batteycd ama 

II 


I 
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Il Figlio t fd bh fol bréwa'f 
Cbe al fin pentito le. fue colpe etjlergè 
Piangi , e t/edrà^Setalìa in un momento 
Il ira del Padre , e il fao nemico fpento ^ 
Tacque t .epiii lieta ripigliò : lafciate 

'-'~^^<M.e gire alP opra ^ che il Signor mi fph' a 
fflò per or quel che medita , e rimira 
Cbiufo a me dentro il mie penjler cercate 5 
Aia finche io torno yfupplìcanti aitate 
Le mani al Cielo a mio favore t e mojfe^ 
Ciò dicendo a gran pafi il franco piede ^ 
Sotto di cui non fol dalla fua fede 
Spaventato Eufrate allor fifccffei 
Afà dal profondo degli Ahìfjf forfè 
L'antico Serpe infuriato % e intorno 
Cercò 1' umano giorno 
Della fua frode ^ e di fejleffo in forfè ; 
Poiché in mirar Giuditta , della Ebrea, 
V ergine , cbe te me a t 
L' imago alla memoria gli ricor fe ^ 

€ mi furò dall* onta d' Oloferne 
Il difonor di fue f confiti e eterne . 

S tende la Donna nella Tenda Affira , 

6 accolta vien dal fuo novello Drudo '% 
A4ìftro\ Che il fuo fato ultimo ^ e crude 
^el volto balenar dì lei non mira, 

Eccol* ebro trà il fanno , ecco che gira 
■Cercando il fuo piacer , gl' occhi tremami f 

Alle. 



/» trovarlo glkchìadci Amr vola 
fuggendo , appena er dorme , è r iman' fola 
Giuditta , e morte al cieco letto avanti : 
'Tace ella i e il guata ^ eU dàini ferro fciolt» 
Ih donde pende a , la chìomaprende 
. Off; una mano > e fende , *' * 

' Con f altra il collo è l'hh dal bufò tolto , 

. Stupida allóra di si gran' vendetta 
' V erfo la Patria in fretta 
Seco prt fa la te fa-, il pajfo hU volto ^ 

€ il refo 'delie Membra infamguìnate 
i^éfcìa'a vergogna di fu^chìere armate . 


INTERCALARE, 

Cl' Inni inalzate , 

Dilette P'ergini , 
f replicate 
_ Del Dio terrìbile , 

Dio degli Sferciti 
Le lodi , e s' odano 
' In Cielo amabili ^ 

E poi ritornino 

Temute interra, 

» * 

Dìtet che II fulmine 
V. E parte , e rie de 

Pronto al fuo piede , 

, Dite , che placido 

in pioggia ^ e in Sole 


• r 




'Ho’iìmqtteel’óttolo 
£)ìfcende y 'e frovido 
~ ^ca y ed orribile 
. £ e guerra , 

'OtT' 

E PO D o; 



Avijla tale.ìnnorrtdìroi Berjtf 

S dentro il fero petto a tal cofanté 
Trento de Guerrter Medi i’ arroganza 
£ nel mirar in ^9 Ito altrui converjt 
Lo [pavento c orni': un ^ pallidi ferjt \ . 

Jndi in udir le trionfaii'grìda 
brute contro lor dalla Citi ad e^ 

Che ah' ef remo conflitto li disfida \ 
Gettati e feudi i e fpade 
"£er dihcrfe contrade 
Fuggendo non mirar , fe par cacciati 
Frano \ mh cìafcim' d‘ aver penfands 
Alle fpallegìi armati 
temici V i nei tori , - 
■ ’^ddoppìan' ululando . ■ 

A fuga fopra fuga i fuoì timori > ' 

Eppure ti mormorio d'altri non èra[> 
Che d' un'inerme puerile' febìerah. ' ' •- 
Sommo Signor , quando confonder s/uoi 

La Superbia degl- 'Empj. ,àncK‘Mi Donnet 
Fai di valore f ergere in colonna:. . ‘ 
Contro t’ or dir de Janguiharj Eroi . I 





. 


y$»tt prì* dalla j 
%he dagl' Aj]%rt\ B 



JE le Donzelle oy v ati di lofo in t faccia^ 
Aientre , qual duce yhmanti « lur ti tnojlri ^ 
Accoda Itr la caccia f ’v-*--, 

lE pere uote t è tni fi accia ■'** 

U imbelle Jìuol fenz' armi , ed à^etato^ 

Or dove fon le piove d'Oriente» 

„ Che avevano affogato- 
li nòjlro umìl terrene ?, • 

Seccato fi. è il torrente > \ ' 

Che purea Giuda trongugiarjt in feno ? 

E dove è il Duce >. fe dì luì non rejta , 

Che al campo un tronco vile , e a noi la tefla ? 

forte yportentefo yC grande- 
in ogni tua virtù y che alcun non puoi e 
T^dir con preprie convenienti note , 

^uaì fonie tue infinite opre ammirande ; 
^en è raggion’ y che tutto quel y che fpande 
La buffa terra y e il del da te creati. y 
Serva a te y polcoè appena T u die efii : • 
Facciofi il del y la Tert a > che già nati 

S or fero e quella y eqùefiìy 
Appena diffondefti 
il tue Divino S pirito, che vita 
Ebbero , t moto y e s'ordinò naturo 
Dalla voce infinita 


Tua dentro i femì impreffa , 


Che 


J 
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; Che ognmfecpnita » hfma 
Crèfce in gemnoglì 4 replicar jejtejja -y 
- ' ' Or chi fia dunque 'd‘ alma fi ferecey 
Che pena canpraflare alla tua "voce ì; 

Zii ^pi altere » egli orgegUofi Monti y 
'' i^rChè fìtet le nubi » come a fcherno l'ire 
Abhiande tuoni yforgono a inferire 
JLe lor fehofe yedinaccef se fronti ,, 

^ual cera , che col fuoco alto s'affronti 

Difirutti innanzi a te s'appiantrannoy, 

E> il vafio veracìjfimo Oceano 

Per frode , e per furor fardo tiranne 

Ad. agni voto umano 

AU* arder di tuu'mano 

DifcìoUi in fumo ì paludofi fondi . 

Far» veder con noja dif coperti 
Scagnar tr'a fecche fiondi 
Tal fia degl' empì il fine y 
Che periran coperti 
Dal vafio pefo delle lor ruine \ 

Ma chi s'umilia a Te y nella reale 
Tua corte eterna aurli feggio immortale 
Ciuaì per color , che tentar anno ìnfulto 
Fare alla fiirpe dì Ifraello eletta , . 
Perche non lafcernla tua vendettct 
Lo federato ardir irfene inulto y 
Sorgerò il y che nulla più d'occulto 
^warrò fiò le tene t ì dei Mondo • 


'4 




Ad occhio mnan imà J!a totièoHt) 4vànii 

DjGuidìceìrrìtatt^efur'Afondo '■ 

Al torbido femb tante 

Convinto il reo di tatitt-. ^ . • 

Colpe , trà Ceppi dì perpetuo fetom ■ 

Stretto yfìa con disprezzo Jlr afe watt 

ff^el più deforme locO:t 

Cb‘ abbia la terra ^ 'p quivi 

Da vermi lacerato 
» 

Verfarà dalle carni immondi 'JPfoi 
E udrà, del Career nel ferrar le porta . 

E f ciuf a fuor dà Eternità la Aierte «■ 
'Aià lode a Dui , che a fuo trionfo empio 
Dì fua vìrtule il debole mio feno , 

E potei fender morta in fui terreno 
U Imagìne del ferpe antico y e rio . 

V errà chi non dall* Angelo , com'io , 
Adi difefa icfl fuo Figlio immortale 
Scenderà pura in campo y epura ancora 
Dentro, la tenda barbara j è mortale 
Farà la fua dimora y • 

V C per Luiyche avualora 

Il di lei cuor y para farà ritorno 

®Vt? a fe del preggio di sì [gran vittoria y 

Udraft lieta intorno y 

Aià, dare al fuo gran Figlio y 

Che prefervolla yglvrtay 

E voi riiotfe. dall’ inìquo artiglio \ 

- ' Co~ 


\ 


■ ' ■ ' ' J ' 

r-' 

Come a me'aVueme , phe fon pura andata , 
'■£ fermatami tale , e tornata . 

O Làherata 

"dSet alia f,lcemhall 
PepmtJ» e ì tìmpani^ 

JEÌa memoria 
Dì tal giornata . 

Sempre onor àt et f . . 

Come alpre fonte . 

Sìa da tua gente . ,• 

^e ì d?- futuri . 

Eì tuoi ^epQtì. 

ConvantOyOgUrié 
Al tuo Signore 

D’ he rat or e ' 

* • ^ , 

'JLìetì rìnovìn» 

G * ìfejf voti , , 

'^è l‘ Inno memore 
Dì tal vittoria. 

Vm^ua t' ofeurì » 



ANACREONTICA, 

Hi non rivolge il Core 
Ai vero , e primo Amore. . 
O Spiritò è ribelle^ 

Che cadde dalle felle » 

O neh' informe culla 

SI giace ancor tei nulla ♦ 


Se fu /* etèyjta mìe 
Q volger tm al. Soie , \ 

Se a^ì AJÌri rilucenti 
Terremo gli ttekl intenti ^ 
Vedremo gl* Afri ^ e'ISjfle ^ 
Super ^ eterea mole 
Mutmerp a tutte Tore 
A i cenni del Signore, 

Se mirarem la terra 
Stabile t e T onda , cb*erra^ 
Elei fmenta.t >e abbraccia 
^elT umide fue braccia j 
V edrem waìftmpre intenti I 
Mai fempre ubbidienti 
Star T unUf e T altra gire 
A i cenni del gran Sire., 
Dunque tutto il creato 
B* fem pre rivoltato 
A dìmojlrare amore 
Al primo Creatore , 

E fi, ciò fan le "Belve 
9ìelie inofpite felve j 
I Pefei in, mar j gli Augelli 
In aria , egli arbofcelli 
Da fe mandando fuori 
Sfoglie,^ e frutti , e fiorii 
Che tut ti in varj modi 
Del Creator fon lodi ^ 




ìy 

~ Che Jihrh l*Voin far mal i' 

incmnafcoflìlraì 
Tien breve pnheofcara ' 

'Deli* ìwMWtalvatura ^ ■ 

Che la bontit infinita 
Spirò nel dargli vita ? 
jlvvamperà nel cuore' ■ 
jy wi ùfùblme amore ì 
Cb* og ni oggetto creai o 
"Rimarrò ^into i ab ingrate ! 

• £fia pofibìì mai 
Tufol non i* amerai ? 

Jìb potejfi io nel petto 
Dare ad un Cuor ricetto» 

Che /ùffe ^ognì Cuore 
Raccolto in un maggiore ^ 

E, con quel Cor lodarti » ^ ■ 

Econ quelCuore am ari il 
€ fe non potrò appieno 
Far quel y ch'io bramo y almeno 
farò del gran defire -, 

Fede ^ co! mio morire - 
Aientre coti- dìcea 
li '^eri tatto ardeòi ; » . 

Ette II' angufio petto ' 

Più'non potei/ i^ajjètto 
C’/ìufo tenere ^ e fciolip v 
Ciò» che fofirb'a apvo.io - 
C 
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’KorhpiUcof.e'ie fendè " 
L.e mortélìfue bende, f .. 

'£ dal Coirgli e‘tmola \ . 

^ (il fm- Signor: fen rotila i\ 
Come rifireiìafiarmifa^ 

Che pfmd in fé 
^pofctaallefptraH 
Sue fibre fpìegài' alì f \ 

£ non avendo loco 
Capace del firn fòco . 

Con tanto ìmpeto f e forza 

lyi nt orno intorno t forza ■ l 

Ciò f eberende .mpedita' 

A voli fuoì /’ afeha y. 

Che la vedi repente ' 

Sopra t’omero ardente 
Alto levar Citiade^ 

£ aprbfi nuove firade‘ .. 
5V(f/ mczzM alle ruìnoK ' 
Per ritmirfi alfine 
Alla fiam!^ primiera. . > 
^cl fónte dif tèa sfera % 

Coti Filipp'è'alCìelot '■ ’ 
^luafitdali'if manrveìò 
Sciolto parve faUre % 
AlfttoSìgmrr^e direi.: 
Cbetèìfionvol^fkecre-. 
Aìvéroye^mO Amore 


' .0 spiritai rìheìl fi 
. €b( cadde, dalle ft file , 
tì.‘t$ell*irifhrttJe falla ■ 
ù\Si.£Ìacfaà6àr,c(ilnMÌl4i 
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' ■ • • ’ • * . • ■ 

‘ J ' ' ' « A . » ^ ' 

Afif Àdaìrìa ^ e ìn lei l* Eterno Amore 
X^l. . bella premeva liber ti ~dji Ufegnóf 
\ È fòlla fronte del Bhìn ^gor e 
Incomìnciofli afcoloraf lo /degno • 

^afce 'Avarìa e Abram nel cupo orrore 
Lieto alto grida :o Padri , o Figli al fegna 
S ciolti fra pòco andrem del nojlro errore - , 
Ciò fcuotCr fenio il giogo àcerbp^e indegno, 
^ a fce Maria }Tufoly tu fol nemico \ ' 

ó erpe nelle tue /pire 'ìtivah raccolto 
Tenti ìlpéfo fchiiàr del piè pudico; ■ 

Sorgi or , fé. ai fòrza f é lujtnghìeroin volto 
'Jdltorna ad Poàcold inganno antico , 

Oh Spirto in del fupérbày in terra folto l 

*-•* * •* * ««• j 
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O liando Glo»,ata^vìdé il Garzón fcrò 
DallaV itile tornar dì Terebinto 
Col Tefcjjìo in mano del Gigante alterò 
Tutto ùt janguo , e di pallor jì fiuto : 

Tanto fune ifao nobile persero 
di ti rara vìrtìi dai piacer vìnto ^ 

Che dello jlejjdfaó manto guerriero 
V olle. il nudo Paf.or coperto , f f ^ 

'' Così ancor Tu col militar tuo manto . 

; A Luì coprijiiìi feniche il prifcòf degno 
Tt^fe del Serpe ingannatore in// amo» 
'Efe l'anerlo a tyavide fu fegno ^ 

Che fora col darlo or ai Tuvctnto 

D'olfen a partè del Celejie T^gnp . ■ 

S IT. C^aita Croce aperfe ti panco , e*i core , 
iTeterno Amore al Dtvtu Figlio eterne^ 
Fer trar yje rìmap* era ne u* interno 
Ffiatch' altra jìHia di vitale umore •' 
Aprìo pur anco il fen Tipeffo Amore 

A Giuliana coUo.pral/uper ho t 
In cui pafsò pel varco nuoi o ejterno '■ 

'■ In fembìanzo di cibo il fuo Signori » 

Felice Te dì sì bell* opra oggetto , 

mentre per grand* enor ti fu cencejfo 
Aver f come il tuo Dìo ^ferito il petto $ 
Anzi con nuovo Amor fù il dardo ìmprejfo. 
Finché fe a piagar Luì fù il ferro eletto » 
Iddio per piagar vibrò Jejlejjo . 

• ' . tn 


sonetti: li 

héi prato , a cui d'httornogha 
j. Ricorrendo in fe Jleffo un rufceUetto 
■ Seder liete 'Mio sà l* erba vìva ‘ ^ 

- . Sette DonzHle in •omo ammantò^ efcbìettO', 
i; una aPiTaltra die ea-i da qtecfla riva 

CeglijoSorella fh tuo bel dor diletta 

‘ Diceva , e infieme a m emunferto ani va 
V-n J'tto fior proprio tri wiu'aitri e ietto . 

P^ergine itit’antomaejiojaonefia 

S cendea pofandosù, dorate pìatne , 

€hì la ghirlanda effe adattare in tèfia-^ 
L'acre ai. or baieno di nuoto lume , 

E uàijfi intorno dir : Giuliana è qatfta , 

• " ■ E rijionder C'uiiamh prato , e'i fiume • 

O Vel G'otìnetu , che nel vmil via 
. Di nojìruR^llgion con w^a forte 

Le pr ime de. Vangelo orme fegttìa 
Efetufo andrd daUe Cdefif Porte'^ 

^c\mìo Signor \ per pitta f. che firn. 

Tolto dì man din* implacabìl Morte^ 

Se depor già dcvea la colpa r ìa'g 

E del fa.^o communio afprerìtortey, 

Dìcèa Àdartìm *, ri mefiì'wchj rìvoije ' 
e. Alt*ejfanit»e corpo ,■ ej^dordìta ' 

^ ara funebre amido pianto fcifife\ ^ 
Duand* ecco forge , e torna dlafmarrita 
^Luce h Garzóni eVeì ai fiero fonte accolje, 
" Egli diè nuova ìnfiewe p tw:Sli^^^ 
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, ^jjorche nacque la gran Pome , ^sfe^r/^ 
f V: iddi una Luce , che latejcra cmtào , ^ 

\mentr0 H * • 


. .. . poiché Jpar fi ■■ 

' voUo unite albel natì'q 

-, Chtaror le grazi e , 

•'- P.^^ltta^ e il volto fuo copri, 0 \ 

Indt piegando il guardo alle mefihine ~ 
^ellezze fue ^ob c ónte vergogno fa 
. Coprir voleala fronte fa a col crine } 

Sicché Jope la Grazia in un p pota . 

, Si confonde Jdatura , e ìe phìne 

. Sembianze ammira^ e pià veder non ofa . 

T V P^ergiU bèlla , e inpeme Genitrice 

F^ra d'un Dio^ e d*un Pio Madre, e Spofaz 
dentro Puma ofeura, è d infelice ' 

^'fffi/^ìK^^hulzotmanmifta, edafeofa \ 
AngehìToi dalla Maghn felice s ' ^ 

‘ f sdegno fa, 

^tUjnan delfìnvìncibilFalciatr^^^^^ 

^pttèUnèroftràl . 

V^oleapm diP i ma d'alto a» raggio fcefe , 

O <///p intatte di Lei membra p un^ò, 

£ da terra levando al Cielo afccfe - 
Jpdì una voce in dolce fuon sì ud>o: 

Cosi a Maria ferba le fpoglie illefe ^ 

Vn Dìo Padre, un Dìo Spofo, un ' Figlio Dìo, 

• v;‘- •• p,r 
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Ercheprefed'a Tfi .fto/ìro-ttman . 

l^érgìntb’elkiVlnmàto.Fì^ì^^ ' 

Serbajìì' intatte fui Kìrgtneoftelo 


t- 


y . ^e mancne f og'.te aei tuo puro Utgito » 
perche nel tuo (jrenibo il R? del Cielo 
Chi a de fi in quejh reo terreno e figlio y , 
Irtvàno Morte fparfe Te di gelo f 
Bìnvanàprh contro dì te i* artiglio * 
Onde non fia fiupor , /r oltre il eofiame _• 

7^ inalzi a Dìo , qual Àquila y che fende 
A franco vola le reali piume 'y 
E Tecp ancor la parte frale afcende\ 

Che tutta ìmmerfq nel Dìuìno Lame 
Ue Gerarchie di mar àviglia accende . 


D ai fin d'intatta Verginella^ epura 
0 eternò Figlio ^ umana fpogìia avefii^ 
Che te co umt a dalla Tomba ofcttra ' 
T^firgendo dga^'r nel dei mlefiì y. 

Se tale onore dkamoYtalnatuVa . , 


Perche prefa da fe^ Signor ffacefii 
’fa^VqnvOìen'tche.àncor pone-ficurtf . 
Alt)tldhLe}.y d'onde iltìtovéltraefii . 
Ch'adrm detto H'Giòrdad ribelle i^.ed'ewpìo 
. Se' ntfiò ave^ in firme' mpure yed àdré . 
Morte fier di' MÀriànélì' vrna f^^ ? 

CoùporianipaUe'CelefHf quadre. ■ , " '■ 

L'akno'fjtitto'di Lei dentro ìlfud Tempio 
Ci vokfifproòwpch'^eìidb^tm. Madri . 

Afiì 
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A Pìè delìanttiata Arhorfatalé . ' 

Colla dtftra alia Corda t e P altra aliarti 
Facendo i dardi tremolar fuU*alt . 
Atorte attenda la f^ergin Aiadre al varco 
£ credeagth sù Carro Trionfale 
S aperta gir di opime fpcglie carco , 
Flaando Amor di fua mano ufcir dal frale 
Fè là fpirto dì Ùei lìbero , e fcar co } 

. Ipdì per far veder 1 1 he il ccwman gelo 
£e belle membra non coprì a dì orrore » 

La ricongiunfe al fuo corporeo velo , 

£d‘ a far la fua gloria cgnor maggiore 
Per mania prefe ^e la condtffe in Cielo 
Della Morte à di f petto | e del* Errore» 

S E fù Maria prima del Tempo eletta . - 

Vergine Madre deh' eterno Figlio ^ 

Se fu nei tempo per Dhinconfgiio 
Con nuova legge , e fngoiar concetta j 
Se la Prole di L [io nei Jen poi fretta . ■ 

Colie ìnfegne ve fi del nòfro e figlio^ 

Se intatta partorì chi dah* artìgiio 
. Sottrajfe mi dcidimmortal vendetta , . 
^ual mai.fupor fe in faccia al nero Te lo : 
Di Morte ejhpraognt ufodi^atur^ 
Pafa^ e feto f porta il fuo bel velai 
Scopar farebbe , polche è tutta pura , 

Se di fi parte fìnte vando alCìe^o^ 

Parte tafiiajfe nella Tombd impura , , 


. S O N E T T n a? 

S ^w, che al rto, btnehe infelice Adamo 
JLa 'R^denzien lontana preme ttejli , 
jSpoJcia il Padre de Credenti Abramo 
Fuor i* ogni f penne a maggior [penne erge' fi 
Fece io venigo a tuoi piedi , lo che jol amo 
FIìhI che tu vuoi , che è quel che tu mie fi , 

• Aladre non cerco d'efjere , mìt bramo ■ 

A Icifernir t che ìn Madre tua fcegltefìi^ 
Signore , ecco l* Ancella , lo non fon degna . 

Dì tanta gloria , mà non già rìfuto . 

Il tuo voler , che fui voler mio regna ; ' 
Fcco il penfit ro , ecco il mìo labro muto 
A te dinanzi f e il mio dover m'ìnfegna 
Ch'io debba off nrmì a te tutta ìn tributo . 

O sella f e nobìl alma , e dì lor una , 

Che a tempo fciolt a dal vìi pefo , e duro 
Di quefo grave ultimo globo ofeuro 
AlTiàanno Dtv'w Prudenza aduna 
Or. che fei tratta fuor dall* aria bruna-, 

R il paffo muovi per cannmìn [curo 
giti a mirar del. Alando impuro ^ 
^jtal ti fembrì la pompa .,ela fortuna, 

Aln foggia tu non Pai mWato appena ^ ■ o 

Che avvampando nel cuor di [agro zelo 
Con atto per .tornì a voltar la fchiena . 
Fv.ieppiù rav ergendoti r.elvelo^ 

Egri 

ai) 



dì , e fu^gì . Oh come ogni terrena 

ùl fcmbra a paragon dà Culo i 

o Chi 
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C Ht vuol vedfr come il Senato » eil Fora ' 

S eco raptffe a gut fa di torrente 
Tullio f che col fermon largo. % e pienti 
Alla Grecia eonteje il frìtm amera • 

Venga ad vdtr con qual arte j , , e decora^ 

Del tao dotto parlar l’onda eloquente 
EfcUt 0 Sagro Orator^ dallabro ardente 
In cui poflo ha virtudeognì.teforo.» ' 
Venga , e ben fcoprtrìi gt* occulti inganni, , 
^e quali il Àdondo con lajinghe caccia 
UVuom’ a perir dentro gl’etemi affanni • 
E volto il piè dalla fallace, traccia 
De ciechi [enfi, foura il tempo., e gl’ anni 
Paffsrà lieto al vero ’Bene in.faccia • 

O Dei Popel di Dìo Madre , e foflegm.. 
Stella fra le tewpefle , Ancora fda^ 
Potrai J offrir , che l’Ottomano sdegno 
Sul tuo Popol fedele e fui ti , e rìda ? 

Tu ben prevedi quale hi mai difigno^ 

Domo l'idngaro al fn ,la Tracia infida, 

E ingannatrice, a qual fublìme fi^gno 
Voge il penfiero e difpon Pormi, e guida. 
Che fia dì noi , che fia, fé il fero artìglio 
Sù’l terrcn nofiro vtncttor dìfferra ? 

D’onde ajuto trarrem* , d’onde configlio ? 
S’atgìfftu non divieni a tanta guerra, 

Tu , che del Serpe jl^o nel toc gran Figlio 
Madre nafcefii a trionfare in terra , 
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C Oww' ben Alwafa^ta ti ’bn'gefiì 
Ptr Dhim anfigìto ht fui fiorir t 
DrìU fftrimzt f ch’uomo da finire , 

Allo Patria ver ace ^ onde fiendejìì . 

€ nel mirare U bello raecendeflt 
Il nat'^o d*aquìftarlo aito defire 

Cote violenza tal ^contale ardire. 

Che ogni taccio mondano al fin rompefil, 
elicete, che unitù al Santo Amore 
Oggiattrai forza dc'ittoi detti.al faono 
Chiamar frà le tue mani il tuo S ignare « 
Felice te \ che più d*apprejfo al Trono 
Di Dio feì giunto , e puoi dei nojìro errore 
Defilar pietade , ed ottener perdono » 

E Ceo Davidde colla Fionda al lato , 

Che .• a ^innanzi al barbaro Gigante $ 

£ feti V T fervido , e cofilante , 

Cbemojlraben ejj'erdal Cìel guidato » 
Fgiranoo tre ;aolte U braccio armato \ 

In atto d: vibrar ferma le piante , 

SeagVa il colpo fatai , e in un'ifilantt 
Cade r agendo il fier Golia fai prato » 
Corre veloce il PaJ torello altero , . o 

«• . £ con la fpada del- reo mofiìro e fìnto . 

Tronca dal bufiio il Capo orrendo , e fero . 
Suonò la Valle ailor di Terebinto ; 

Viva Davidde i e i.^ giovane guerriero 
Dille rivolto a Dio Tufoiotiai vinto, 

} k O » fri- 
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P T^ina eh‘ 'ufcìjj'èr fttor le forme afcofe ' 
Dall' inerte materia y ed imperfetta y ' 

E che la Terra dal fuo pefo ajlretta 
Stendeffe al centro le fue braccia omhrofe\ 
E pria che Acqua nelle valli ondofe ■ - ' 

diaccolta in un foffe a cader cofiretta , 

E che la luce a maggior vuopo eletta 
Pingejfe il volto alle create cofe , 

Prima che fijfe l* Vuom , pria ch'il ferpenti 
Col pomo infaufo tutto i'uman feme 
. Avaelenaffe nella fuafergente - 
tacque Adariuy Adarìa per cuiJa fpeme, 
fori in noi t per cut i' Eterna mente 
Dell' amor fuo moflrò le forze e freme • 

C Orre al fuo fin la noflra umana vita 
^ml fopra l' onde fragile naviglio , 

Che fe non fi governa col configlìo . . 

Della /iella , eh' in del la via gl' addita , 
Invan domandaaì fiordi flutti aito 
Quando bd fopra l'e fremo fuo perìglio , 

■E i nembi infuriati eoh' artiglio 
La travolvon nell'acqua alta y e infinita . 

0 Illufire y'ergìn , come accorto y ’è faggh 
Fù il tuopenfier mai fiernpre fi fio , e intento 
, Ah' alfko folgorar del divin raggio» 

Tal che -pria cU abbia forza'y^ ardimento 
Giunta feìpreffo il porto , e lituo viaggio 
SchernUabagìd l' atra procella yeti venta, 
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V Etti te alme Colombe ali* Arca eletta , 

Ch* alle vendicatrici acque fovrajìa | 

' Venite che la via non vi centrajìa 

V ente I che fembra avverfo , anzi v’^affrettae 
Ècco il parto è già prejjo ecco.v*àfpetta 
Il Sagro nido , e l'ombra lieta ,e cafla : 

‘ Ecco il flutto mondano f e l'onda vafla 
Cede ^edè indietro a t itornar còflretta . 

pura luce , e candidi , e fereni 
Giorni f pie ndonofìmpre , e di viole 
Sonoy ed eterne refi i Colli pieni ^ 

E qui . . J. Adà troppo m' avvi citta al Sole 
Che i dolci effetti del Divino amore 
^onfl panno ridir colle parole , 

C H i potrà con la voce fC flit le carte 
0 gran portento del divht prteref 
Vincenzo lUuflre^cosi appìenìodartet 
Che non fora maggior lode il tacere \ 

Poiché parla ha terra in ogni parte 
Di mar avìzlia colle voci altere ^ 

Anzi fojli tu fleffo ancor a penne 
Delle tue lodi più favtofe , e vere • 

VI al faonò la tua lìngaà aUor che dìfff t -, 

Jj Angelo io fon che fù profetizzate- 
Dallo Scrittore deli' 'Apoc ali j]e ^ 
t)iffe ed a fede far da te chiamato 
Tal ri forfè , eh' alcun mai non v Vffe 
Con più tnirabìl mudo effer lodato. 

s.- 
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0 , Val d^OneJtadc > e qual d'eccelfe , t fànt^ 

[ ‘Brame ttfwommei^tntryiLtmptt^ 
ChìuierMvàvi ìliuftre Jyéntta^ a quanta 
latrili pt^oìt far dìhmquk gì» par fatto » 

Se H nobÙ jeno tuo fru tante , e tante ' 

Del Popoì d ifraei daf Cielo eletta ■ 

F» a dame Lei , citi fotte dahnt piante 
. Torcerfì^ in van fu il Serpe dntke ajlreito « 
Xr/f ebedinofra vlevnanUate 
V Eterno P^erbo in ([uefo baffo efgyta 
VeJDe per Iscmnmtute libertate t , 

7 al ebegìk primd per dij/n eoufgdùr - 
Da te le frali fpoglie a Lei far date ^ 

C’f Elia pei diede (oh tua gloria ài Figlio » 

O Vti nalerofa mano t e qual pennella > 

dombrò ees'^ ben dotto mif eròi 
■ CYt ffgnò d inviabile penftera 
^egdt attive net fentbianteaqaejlc^ a quelle J 
Chi de* ver feppe ù finto oljvn belio 
Col fuo mojlrarne indajtre magi fiero « 

£gir fii à aci Fmmvrtal gloria altere, 

^aal nuovo 'Buonarotì , ò T^affarlloi 
Feancefico , h v ggio ben cidi tua fattura'. 
Poiché tà che ti dier eoi tuo fiudore 
Mamefiperta, e penfierì. Arte , e Jiatttra s 
Ai > dubitai nel vìvide eolore , 

ia moto tmmiranJo ogni figurèt » ' 

Cd òpera foffe dì mortai Pittore » ’ ■> 

tue ' 
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E jCcOf ahi [paventò I colla rojfa aberra 
Vindice man Iti gì ufla ira ìnmortalt 
JJatro vapor n che dille colpe in terra 
Fumadalreo fermento iC in alto [ale \ 

£gìà da bruna navcia il dijjerra . 

Frh tuoni , e l mpi in fulmine mortale ' 
Converfo , e l’ Empio in un* ìftante atterra 
In pilv : orrida fcìcUOf e funerale. 

Deh tu fihe tanko.alla'Botitò divina 

Cara , òBen'bara yfirfeì y del Dio polente 
innanzi al Treno le tue preci inchina : 

E ti ritorni per tfemph a mente y. . . 

^Uhl dell', tnfdo Padre tao ruìna . 

T^i pam m e fer y che non faran mai [pente • 

S Tavad*appn0Oy come èfuocofuméy 
CJl* arco tejo per ferir limone. 
nttaVergìne Ai aire y che le piume 
j^pr^a per gire alla Ce Ìe[e Certe ^ 

Elttandf) il D.v'no. Amor : [r[t prefurnCy ^ , 
picea y Cofeì d^effer d:\me p*ù forte , 
Chetante aràìfce avvicinar f< al lame ^ 

Che d^of curar non avrà, mai.h [erteì 
E. prefa ìnmano Tìmmortal Saetta , 

Li€ panfe ìtCttor ceXìtamorofa vaglia 
. Di riveder la, prole fua diletta , 

E dolce piacer tanto l‘invogliay 
; Che nel faììre ut del f anima eletta 
Trajjlt antor.feee la terrena fpogUa» 

8*a» 
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S O unì ì Trofei dì Àdarlo > r di Afarceììo^ 

E fall' omero bruno dell' imago 
Dite ai fin doma ^ ò firn MÌtaCar fogo ^ 
lioma fede a mirando or qaefo\ or qiteUoi. 

€ dì ce a : ftmndo altro vedrò Meieììoy ■ 

O Scipione in cui tanto m' appago» 

Che di palma guerriera^ e d'mor vago 
Sia nuovo d* Afa , e d‘A frìca flagello ? 
Amor I ch'iva fcherzando alle fue piante 
Uieto a ùei dijj'e : or volgi le pupille 
Di Flavia tua nel pgncril fembìante • 

Evi vedrai di tal virtù faville 
Arder » che fe Vani fci a pari amante 
^on hai più al Greto»onie invidiare Achilìe» 

N On hai più ai Greco» onde invidiare AchiUt 
D'ulto foggi un fé il divo eterno A more p 
Felle pretendi eh' un sì lUuflre Cuora 
Efc a divenga delle tue faville ? 

Per me » per me di mille pregi , e mille 
Chiare virtitdì omelia il fuo Fattore p 
Per me ctlfle entro ddV ulna ardore 
Uinfufe t C didìe angeliche pupille . 

^en 'fama , e tu vedrai auanto a lei caglia 
Di tue ji, ife impromeffe , e come aiterà 
Contro ogn’urnan cieco de fir previgliu» 
Eccil I di Adaria fatta guerriera 

De ì tre Aiìnìfìrì tuoi v ntì in battaglia 
Con bi lif tonfo flyafcmai la fcbìéra . ^ , 

^et 
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O Val it tuoi pregi rar/mentar pùp*ìo - 

Onde (idùrnata timìo pender tt crede 
(jpM.adre accelfa dì Colei , che diede 
Damane fpoglte al gran FìgUvol dì Dìo 
Che dovunque Svolge il dejir mìo 
Date luce tì nafta emerger vede 
Che offttftcatormanef evinto cede, 

^al chi Vecchio fiffar nel lume ardìo • 

Far ^benché ie nulla vaglia a fard onore > 
Col fole dir che fefti Adadre a lei 
. Ce/a non pojfo altrùi ridir maggiore . 

Che in ciò dicendo, /èrgere i Trofei 
• Da te giò veggo del divino amore 
Chefciolfe VVuom da lacci antichi , e rei» 

N Àta è Alarla -, Jionpiù di fdegno armata 
Siede Gìaftìtìa sù V eterno Trono . 

Aia d*F’tho la fronte coronata 
Chiama in lieta jemhìanza in lei perdono • 
^ata è Alaria : la terra già la fìat a 
Jìl furor della colpa in abandono 
Alza allegra là' tefta confolata 
Di fua vicina "Efdenzione al fuono . 
^ataè Aiariaì fcfteggìano fottirra 
GV antichi P.adri aigih fcoperto'albore , 
CÌ>*! il buio di lor tenebre 'di ferra * 

; Solo al nafcer di lei s*emp''o cV orrore 
V Uovo V inferno i e difperato ferra 
Le crude porte in faccia al fuo fpkndore. 

E Col 
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F^oitrZT'Tr^ 

Che L%1'7 ì °&”'ahrom^a<. 

T -f f‘r'“’^ •“ ’»'V«A=f£/ ■' • - 

(ernar ' "' - 

“ DmmV*”‘ “f”> "''""•A “Kcro ; • 

7 * ffF^^^i‘lloktr^ahofcare^Httdiù ' 

y!^mde,^,Qhe.vvQte,ì^^^ '" 

nfifj ^‘^^.o^e.uperkì, nmjìat^gì vero 

‘ *' j^r/ 
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rOlCETTn _ 

O Velchf potéocon'tenertUa^^^ ■ ' 1 ^ 

Strozzar l, ihintf erain mlh.tdm[€r^tìi 
E poSttefciaìo m fere' voglie ardenti 
■ L Idrate fi Letm'ìafctò diftéfe. M^no . 
■Ila ecced ila replttmdo in vam ‘ ' : ■v 'i 
Somrfa weU\tMfideacqMe 'Jucevtrf .! 

\ Dì fipd in ripd't f^oi fo^ 

Sparger i conPVaom per. alta doglia infanOf 

'Arrior la- Clava yeti fetolofomcfnto \ ■ \ 

-< .Prefoye del armi faerobiijìecm^ 

. §hal "oìttcìiór d'tntorm-gìafiberzattdo, 

■ miracolo- fùr y che valor tanto - . : ■ • . 

■ Sol patta la pietà mandare m bando 
•> Da cui tVaom forte fol deu effer vinto, 

D Ontfa la beltà vojlra io porto Jmprejfa ” 

^ella memoria fi profondamente !» 

Ch' a c mediar la prima forma d'efA 
» ■ ■ ^0 T)0 [ugèllo ancor non fù pojfeme , 

^e credo pwtfch’unqua ojjufc'ata^ t Opriffa 
iSarà dal' tempo con la mano-algente y 
Se non fa che partir voglia 'dia 
• Per nuovdfuodefr .dalla miamente y 

Che fe' élla partirà non me d'errdra . I 
Condanneràla febiera innamorata 
' Al Tribunale de^Ctmun Signor.è.y 


■ C 

I 

• u 


^ iAdà4' Alma mìa 'fola di [penata : • 

Dirà y ma cbòdirà fe fardo è amore 
di qtteloha Id-vifla- abbia bendata . 

* . \ E » Se 


S apparati-. ^ ^ 

: t(d»hrL ■: - 

’ Ckt m y O^bto erta régato^ c il Sol prt tcnu ' 

^“^”do primamentt ■ - ’ 

J "T* ^”^oro 
Forfi magin dal mila il mìo penfìero 

Trar può te rimirando ^ e delfuo inganno 
F^rF idea del vero . 

^vpn quet , cbe del benitlno , fZl\ 

_ Scbmalmbradtlui.fildh^^^ 

Ih '• ^rf&ge alPonde 

^ EtìZ'nt f. , 

^Itpofitalor fui dejlro^o manco 

_Lato ajentir PEco, off aterifponde. 

" yedeflt mai sù quelle fponde 

^t^tre il mio caro Agnellino bìan 

Opur dal lungo corfo fuo mai fianco 

^ òapafcefErbat e fronde ? 
D/»w : il vedeJU mai errar qui intorno 

propofe cercarlo P amor mio 

Fin dove forge , edove cade il giorno . 
f ^«offifpiri, abi.cbe daleppù 

Antro vicino or or feroce ujeh ^ 

: ^*’^^*^»^f>^f*dhorarloULapo\ 

//»? 
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SONfiTTT. /i7 

I ' Veth^Spìrto che le mhìl mék 
Far ti Japejlì pobìk terrene^ 

' S ^ tuoi fisli raecogUeftì inftm 
' -Quella ì^irtù • ebe no» pìà vien d' alt f onde f 
Ooomecrètobe volgeri gioconde - 

Le luci • e il cor ^alta letìzia pieno 
■Adocéntgo in mirar p cbère/p il/rèna 
: Del f mi IP defittimela pdt§ondè\ 
Efewbrì dtr ; Se poebregaalì i lai. ^ 

Dar arine antico al noftre Imperio il fato 
Emuli tlluflrìde'gran pregi fui p 
■ Più non invidio Epaminonda armai o 

. A Tebe ^ei Firrì ^e gl* Alefandri altrui p 
^e Fabio a ^mOpO Scipione , o Caio, 

A l fi» mi lafci f ò forte p opto fofegno 

D’ ogni nirtude , e.vìvo efempio altrui » . 
Che alle .bel opre p e anohilgen} tui 
Mofiri effir nato d^ogn' Imperio degno . 
Parti f ah Lufazio fe riedi al patrio R^gno 
' ^Mefla 'Arcadia dieta, trìt Figli fui ) 
[Equanta ilCìeltt'antàcol dartid^ììui 
Tanfor nel torti par ,.che n’abbia b f degno • 
Ji 4 h tu noti partì no , che con noi rejla 
jS^el di tèfmulacro quguf op e altero , 

Che_ non cangia per ternpo^ affetto • ò ve/la.4 
. G durerd fempre più beilop t intero ■ - 
Finche aurà fronii l’Arcade forefia , 
fi in noi. fi fueglierà dinoì penjiero . 

i • ; ■ • • 
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N EgV^E^fi' eùìò . , 

Cb'^ltrà ffarnon-'foteaf^ 





Fin la mimurìa Mie riojìre rijjè \ "■ ' ■ 
'^'Ord'jch' del 'hàjitano' Intfera 


U maggior dt mìa figli il del prefffe , 

Frà gl* altri Greci nel tuo fùel Latino > A 
'• "Arcadia fola noti ha pofa \ il •oarito'^ - 
Deìf .aitivi' òpra alai ferbaàì defìinp . 
Tacque \ E Arttealternaadoj Aretèy intanto 
t* ' Evandrò.foffe f edoppo Lui Quirino 
' ■S Virgilio f e Sincero ordirò il canto» 

e Hòmole è qùejla il e d'onde fà i'efmpid 
" Di così altera senòhil^gia préfol - 
J^ongiàj non giS. da que'^ che il furor empio 
Lafeiò jdagt* Annìin fui Fajpeo dìfefo» 

■ Certo tu fei delia pirtude al Tempió ' - 
. ; Per tfatfe'd noi t'immagin' grande y afcefoy 
Li òpra mel dice , in cui mi f ozio , ed empio 
'Lofgùàrdòyeileordamaràbìgliàaccefoy 
CranCanevàri y h pur da're'gìa mente 
i '■ L'fdeàdèl 'Edifcioinietrasfufà - 
» ; , ■ '^ègì'ampì doni'tfjf feàprefénted 
' Vuoth faggio al fìtidi faggio don ben vft\ 

' PoTiiri noi y che all'alto 'F^ pojfehte 
peeorender potrà ìiuiojbrai dPiàfaX 

Ecco 


K ■ 
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'SrQ*N' E T' 

E Cco che ,f punta ^dallc nére grotta - '. ;■•• 

ha. nemica delgìernOf e il Adondo àfcurff » , 
t^ìeni affettata fOvventurdJa notte.' 

Che la fpeme.de Spojt d già matura. 

Venga. U diletto r 'etecóreflin rotte . ' , ; 

he torhi^ali. ^dgni'har^aìmpurA ' > 
Ède.relfegm^cfieconinterrfitte [ 

- .Vefigiadifeguirti hàn per natìtrA* T 
^ Sicché (pltroùin’jtè JiknziJ tuoi' : ■ ' ' 

Contento yse. pàce.j e 'iji^gamagr'aditA^ 
Schiera de Figli yche ver r 'an dipoi “ 

Vieni notte j che. Avior.i' affetta , e inditi 
Efà ch’io zegga nei novelli Froi, 
hafpentaghria ritornare in vita , 

Q A^ria Augufa p è fido apergò flettó 
Àdarficovroalla^irtilaiim^ , 

Allor ch’'4fricày .èd.Afi(karmate^ tipetto 
Confido a frinir 

A gran,rpgÌope.,h^,neUtMAmjket^ . 

Il bel freno dftal.id. alta.Kegina ' 
SoHoànpidfiUìidi ifvejtddilfuolfoggetto , 

Peicfiì fèndo li è il pMprfchfAgrèjnho^^^ tptoì 

^fFIgli' " 

^ . Sù’i cytarpfj^npìp.d^^^^^ 
h ^ W KfMTemiUm fApmi ' ' ‘ 
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4<^ S O H E t t l. 

O Val foffe "K^ma dì ficolevctajlt'^ ■ •_ 

‘ Alai fuett il Ptìkgrìndmagììitarfe j • - 

Che ielle molli onde fà vijìà ornar fe ,■ 
Poco a noi rejla , faor iti tronco bujlo ; 
Jida f tu Signor j Paltì penjieri onufto , • ‘ 

^el àejiar le memorie a terra Jparfe ,■ 

■ Taifiy che dalfepoìcro a rifcegliarfe 
,^torna il genio \e i* aurea etcì d'AnguJlt', 
£cco forge per te da i propri danni • 

Jj Agonal Cerchio i che ferbò a fatica . 
lljmifeo nome frh ifofertì affanni ; 

JEa jt grand' opra pormi ognun che dica : • 

^oma t'allegra , al fn doppo fam' anni 
’Èffoefiraì la Maejlade antica . 

O Magnanima Arpalice i ch'in petto' 

Fortezza infemef e cor te fa racchiudi ^ 
Colle fuol delle nobili vìrtudi t 
'Dal paterno efemplare. in te rijlretto • 
Poich'ornar col tuo futiime afpetto 
Ti degnìinofri geiteroffudi, 

£ dà Corfer » che per Io Jladio faii 
A mìo pregio trar fai non vii iììèttò : 
Shali render potrò grazie , ch’in parte 
Compenfno l'oner , che al Tebro ai dato, 

E a Me , che vengo di fue glòrie a pari e i 
Se il tuo bel tuor , tanto da ognun lodato , 
^en prega Te , che vègli con tent arte 
Del binn defio, eb*bò di tnofirdrmì grato , 

'TtO/ 
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' ^ y Dritti vditt. f non è qttéjlo il tuono , 

■ ^ Chi mormori fulU Cecropia gente y t. 

Quando il Greco orator fece fovente 
, Crollar sparlandoci 2{è temici il Trono 
3S?|p qaejìi ìpùrt il moejìojo faono 
' Bella voce dì luti che qual torre» fa 
Alto [puntar da troflrì ancor fi fentt 
. Arbitro della pena ^ e del perdono, • 

JE>* Paolo ìè Paolo i che [prezzando fintarlo 
Colla Jacondià [ol dtl nudo véro ■ 

V infi i’Arghe ^ e le Latine Carte * 

Onde opprefio rtfiò nelfiuopenfiero - 
Vanose juperbo^ in quefta , e in quella parto 
Con che 2(pinaj ed Atenefil Aiondoìntitro % 

A Ltéro fiume y che gran tempo hai corfi' 

Alt*ombre deTrofeì dell* Aventino s . . 
Allorché po[e il Popél di Querino ' 

■ Al 'Adendo intiero il mài fio fierto morfi • 
S^ùl dove. impaiieHte aver [ul dorfio^ 
Sdegnafii il Tr ionfai ponte latino ^ 

Venche Venda t*incalzi d* Appennino 
Sefpendt alquanto VorgogliOjo corfo\ 
Quindi rivolgi Venerato [ onte 
A lùì't che [copre eanìnduflre mano ■ 

Del nofiro Corpo [irai la prima [onte ^ 

‘£pei trajeerfo Vampìo [uoi Romano^ 

Tà f che narrando le [ue glorie conti ^ 

T rrmittiJl neme [uo coli* Oceano « • 

• - ■ ■ ■ ‘ ' F ■ Tt» 
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T V', chch Culla al wtoSìgnortéUt^ ' " 

,Fopi a forwart , odi l*idèa dtW op¥a j 
Frimai* aaito [(ttdor-aiatta Jopra • 

- Laforte,eilimpo amili n*l^ afptitoi 
' Indi alla dcfìr d in puro abita fchìetto ^ 

Ijt- Prudenza a feoipiro ófff arte adopra , ! 

Quindi Fortezza ^et aita' i e Paltra Jiopra , , 

■Come natrici, le" mammille\ e U petto • 
l^pìumepeìliniaiFanimrguerriere j 

In odio fonr, tu invece d ep^aduM 

V'elc disiavi ^,eborbàrt; bandiere * ^ 

Tale cffer deve degli Eroi la Cuna , . ' 

Gridata Senna con parole alter e, 

Eeoxìiltempo Xo domo, eia Fortundi. 

C [fé mai dirò, ft luoghi amili, e bapì /, 

"l^do palttfire Augello * inetto ai eantè, j 
'Minacci, di cttei, .cbyi primo vamo 

, Serfe, tandoltrepcfe.il voto, e ipaF^ 

banquejdocfbj miei jìeriW ^e Ulp . , 
l^ena yondejgoéghimemoràbii-^^^ 

Come quei, che cautò ià prefo al XaM» 

Troia ridotta un tumulo deSàjJi\ 

CbequePifil ebbe daidélfotei^. * ■ 

Dì eonjervar doppo miU*annt' , emilìe 
y^ìva la giortà deli* drgrvr ftbiiré 

P/irdìrdeiòebcpo^.jf-eiepUpHÌe:.-^'. 

Grondetanm diii^rme fiùmerd. > 

Ùl quelle 0 ptf cui ità fupeibaAf bilie . 

Argo 
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A T^o àintà nw mràHritwna - ’* ; 

.^BelfuoGiafone Japfìliui^^^^^ ... ^ 
Com*oggì:ìtaRM àlla rigai ÌLhmta 

^Hìfpc il Figlici '< _ 
fcanicd* astrae ttjii toFcrva^y 
SvtnJtft»*lI^ioJalTrahm mitrigli» 
%Farlsl4rru d*»rc rìlmintt iator»» ,> 
f ; . £parLàJuéfrf.anttiy C ai rtgmiglh, _ 

Se fitt'dàlt*Afia ad óata de ficmcìt 

^uwiJì Grecia ai 9€nve i e fp.àlui dìer§ 

. Frìt nei ncvello regno i fati amcì\ ' . ■ 

Vieni ò regio Fancìul dal lido Ihero • : > . ' 
Fiàdjfaixlf^jiamo cwceUJìi' aajptei 
Afondàrnttovajìirpe^’t nuovo mpero . 

S orgerò^ fentiidirpdalPrgre piime ì ' > 

Sorgerà Jiètoìn pi» fublkne affètto' 

V $^elf percuideìPjmiìdfatinpla a di^etto 
I Rej rganoalvùl latue canute piuthe» 
tiicepa j e in tanto uperàoHvel del fiume ■<■ 
FuortraffeiFfebroil volto augufioie fi petto^ 
E parlò ili che di. UtrveX diletto 
* ' P^fer le fponie^cìlCìel tempio dìiume * 
Xyìfie.,ntasalpìacereetllernfi vìnfe t ' 

€im iaitmnèriu nm pinaoteforO '~^ 
tWardi cpul-^ehét^ vditain ieidipinfe* 

Sol pofo dir.f .eifedelt antico alloro • > 

/l^trUnfalfaoeriu'li^naficinJè 


■rs.» ^ 


^eUeUktnMi^fainnietuaaleorO: * 
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E D$ tetra ttttnerah h^ìt 
létvar fapelìì U «a/, peflifer Aagtn 

yjangtte 


» ^ 


ed la varia , e bratta : 

SpogUa^ sù etti ternana vita langae > 
^^*‘f'^l*&»oterep«rr^ 

/iiS j f 

^ /or» j> celarle \ 

• ^.‘iP^grotitnorebetì/h/pinfe alt opra 

'Y « "oergozame L 

Jm conira leftejjo i morfi adopra : 

Minaceiaii ad altrui , veggéndo Parte 

S Lieta a tuoi fittiti galleggiar dì fiora . 

Ottoquaì fortunata amica fiella 

f^nifii al mondo f o ^}Hobil Pargoletto m. \ 
^p^^J^ptftbe.daìilitfire fangue eletto 
f<fii,pertailipma^ eNialfi ebellai 

<^uperehe pria di fcioglier la favella ^ 

Sd'avcr tufi di ragion nel petto 
Fugar f ape fii. eoi tuo filo afpetta. 

^j^K$ ch.tl tuo gran Zio ditWtzrepiutut 
Lieto rifirgUp enfiri il Sole intorno 

. Portar pm puro t epiùfireno ìllume , 
Onde *fi bei pnncipii ^ ò come un giomoi ‘ 
^ufieme il trionfai rmano F'mme\ 
Correr per te di nuo»egloeip, 4iotm \ 

Can^: 


• • \ 


Or i 
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O * Sa^ìo\d Forte ipglmofo ,, Invitte- 
'ìiojlfò Giove Terreno At^ajìo Carh ' 
Fttìmìnator deii*0(t(mcmeJebiere 

^on.fi afcrìva a delitto 
Della. vi Icetra mia f. fedi te parlo 
X \ , 'S demando il peggio a tue. virtù guerriere ; 
Peroebe lòdi vere . > 

S do dar ti potrebbe un che ne carmi ■' 
Poffenté folfe,^ '^ttal ta fri nell* armi » 

V Ma benigno al mìo dir lorechìo ìnckìna 
Come il Dio d* //draele 
■ Dolce.Ji.volfe aU*erttreàmàrìn9' 

. U inni ad vdir del Popoljuo fedele - 

Ch* bave a gìh lieto ì flutti^ 

.Inarcati a pìedi.afdutti ' ' ' ” . -* 

' In cut poi caddeFaràoner'àd'ète , 

Crjedea I ìngtufloTyfurpatar de Troni ^ . 

Che a‘ gran^epoti in riva al/ Elefponto 
Per doppio honore ereffe Còfantìnò 
DegPAriabi ladroni. 

Con lofìttol più a* fughi che pugnar pronte 
Sull’ Europa condur del bizantino • 
lAdo I Pafpro defìnò' 

Tanto f indegno Vfarpator erèdeà , - 
( , rMàiìITtelnefuo}. fégretì altro volppea 
Ondel* AjiafconfittaaiSavo inrivài 
Velie fui ftkìere jtrmatex ... ' 

‘V. Ciac- 


Gtatqnt\n*ìfafìpl!s^ir‘»^lt^9Uw»^ 

- B l*Jflrii foufal\tc'qitt infun^n^ 
tttnmtelU amare ■ ' 

Portò/nel Tracio Aiàre 

Con le htfe^ne de barberi fq Marciate^ 

Ih ianto'il Dnee.itlì^ Oirìfitnavi 
■ Che Couìta offende am àfuoì guerrieri 
Daf^alte poppe ecceP Italia addita v 
' Coih Je antenne-gravi , 
Volgeremtffle\ed*ondeffdcbefperì. 

’ . V infatmaì dà Germania ^ Jtaiìaaita ì 
Adìfera ^ e sbigottita 
Piegherà il. eolio al gioco , e alle catene • 
Jipma aiterà non men , eh* Argo ^ e Aiìeene 
’ Vieta f ina il fttono. trion fall* iute fe ■ 
Ventarmi jue^ che al core 
^ P^tto dtU' Emffio i ème folgor fcefe i 
£d iebbe ionia in luì forus ii timore d 
Che tempie vile àlventa • 

Vifchlte^ in uh momento 
. T^volfe in fugaci* Ottomane paffii. 
i 'Mf u gge...iptù>te rivoltar le natte > ; 


AU alta jpemedelmagm impero 
Ve tuoi primi trieajì ài grido fole v. 

Adagià già nuovo Calie ■ ' 

Sqprio d*òoner tAsfftrìaeoAitgeJguerritrej^ 
Scontro Temefuar. dìfpìegò ìtvol» 

Già fì cadere alfnela . ; ^ v 

L*Ith 
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, iJìnàmUit fnbór ampia Cittadc \ 
Fremh no» vit delle. Germano Spade f 
, £ fe i* ama» pénfier féliei. Auguri ’ 

Trar può da forte amica . 

. llietieve^i a* pref agir futuri • 

f^edrem f vedrem per la Campagna aprica 
Aiefo fiorrere il Xanta 
£ ri ttovar il pianta 
^oalfioperTraia nell* et ate antica» 
Signor poicBelavineitrieeJpada . -• -* 

Del SarBarieo Sangue djper/u , > tipta 
^udaancBo impugni con Fin f itta mano 
Siegm lahelletfiradà', .- -^ ■ V 
A trionf magiari ^ eVAfta minta 
Sotto ìttm pii Batta la frontt alpi ano 
Del reo foglio ottmana 
■ Tronca iljòfltgùò^e ftrp dmt 
Tonio eh* ai fa di iuiffpegnail nome 
Che fai St^uoT-^f ^tmiem nmj^ì ì 
9lon nedìonufloiifiedà \ > - 

Dì gravi eeppiSe^igniiaCifrtfe T^àì 
Aiìrà %imY<^Bat^4l^omefioia_ - ^ ^ 

£ grida fare uèfftAfla \ 

DelSepokrm \ 

fi popol h^nevaatOY^fmmdo i4ède f 




,^'j - 


Si gran vittnifà 
Del fàngptatfil^^^ 


^e 


I 


V 


t^3 

perche re JH ìtpprejpt x 

^ . Geme Jt nùmercfa aworie infettai . 

0‘ feruti làccio ìlxudo'pièlejìrìv^ày 
Aia perche dama cìnga l 

La bianca fola f e dcl'l^angelcalfàiate 
V- ' Chini [pentita la fuperbafrpnte\ 

EJi rivegga folgorar la Croce 
Su i profanati Ilari 
i Dal calta reo deli’Ottoman feroce i 
£tua merce f organo ì dì più chiari . 

i Che per di fcìorre il veto 
Il Peregrin devoto 

- Lìbero U archi atnìcbé. Terre , e morti 




C.A N Z O N E T T 



^ fdegnofetto 

y V Cagnolin iehi di belPìfé 
• 'y^rmi il tènero tuo petto ^ 
Talché piaci a chi ti mira , 

< ” ■; fNón a quei che troppo ardita 
S tende 'a te d^àpre^o il diti ?, 
9^on feì già cotanto altero 
Perche caro a lei ti vedi , 

Cài di fare ogni penfero 
fai tua gloria imi le a piedi 
Par aprendere da quella 
&ùaldè faggììiifévaUa ? 


« - 




t de avMhilè , e ' corte fe 
Ella tJJindOf edaje eguale '■ 

' Lev(iantere aurejìt apprefi 
Del trattare alla re ale ^ ' 

E gradir fapreflt in modi ■ 
Dolce ì vezzi altrui f le lodi, 
T u fei jorfe dal^ ardente 
Sirie Cane al fuol venuto f 
Alhrch* ei digrigna il dente 
^ello, Efiò di rabbia acuto , 

E fra ì cani de Ila terra 
Cehjta rifztgìia , e guerra 
7iè che il fervido eo/lime 
t Della patria irata fella 
Fora domo alfn dal lume ^ 

Che lampeggia fuor di quella 
Duce amica in fen dì cui 
Pàjf lieto t giorni fui , 

Forfè .... ma noti dirò mai 
é(J'er>tu nipote al cane p 
Che amìrar del Sole ì rat p 
^Solo avezzo al f ombre vane^ 
Fu cof retto (je Arcadia il vtdey 
Dalpofsénieìùvitto'Alcìdi 
Che tre capì aure fi lordi 
Dìfaliva ebeavelena ,p 
■ € di torti afpìdi /ordì 
Adì fi al pelo afpra tafcbìena 
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E coft fel eethi affotàti 
Tre terribili latrati * 

’Ma non già , Jta per non dette g 
Che no» panno ìnjleme flart 
ha trìjìitia col dilette 
U acque doìcì coll'amare^ 

Ch'ogni vitio. aljtn s' e [elude ' 

'Dal bel ^gno di virtude ^ • 

E che dunque dtrpofi'ìa ' 

Deli’amabil- tua bellezza^ \ 

Che in te vede Tocchio mio^ • ■* 

Collegato: alla fierezza p. ... 

Ad A fpafia tua d^ intorno 
y' ^gliar jempre yX notte f egiorna 
Che dirò ? ma U mio penftero v 

ha- eagtone\ alfin comprende > 

Perche [degno cosi- fiero- ^ > - 
^el fuo [en:,talor. ■ faccende 
E conofeo che il rigore ,, , , v\, 

^afee [el da grand'amem* 

Tu d* Afpafìj poich'elette - \ ■ 

Set'' [elìce alta d'e[e[a': ■ . >■ v ' 
Aragìen, nel gentil )pettet \i 
Stai coU'almaogftera inte[a^ 

Perche a lei da alcun non fin ■ 
fatte oltraggio y.ofiortcfiap ' 

Deh [e il del vìver ti fiaccia 
A tal cura lungamente / 

c.t .'i, ha 
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Latra fempre ye égner minaccia . 

I 'Stàdi nota , o jìr ani a gente 
^ualanq'uomche a lufingartì 
V tnga 0 tenti minacciarti » 

Cb*‘ io colplettro che mi diero 
- ^Le Maejìre alte del canto 
Sù frH gt* aflri alzar ti [pero 
Di due can per, terzo accanto 
£ il tuo nome dare a /Iella ■ 

Che appari fc a in Qel novella» 

ELEGIA. 

V 

I. ^ OrrW piegar /’ ineJtiaguìyH fiamma^ 
y Che ^ér la vìJÌ* penetrando al core ■ 
M’arfe gran tempo, ed or viepiù minfamm» 
* Lda non Jo come far fe Jall’vmore , 

Onde ringegno vutrimeiito prende 
Fate ha jao cebo ,, e fu a bevanda aniore ! 

' E fe tahr tjuaUhe parola feende 
- fin Jùia lìngua , quando'e per vfhe , 

. O s'arirejìa ì afe farla non s' intende , 

Àh pure in qualche modo difeoprire 
yorreilapevamiarben^ù^^à^tA 
Sia troppo 4 lèi , che non la vuole vdire $ 

Afa quella di pietade' anima Vvota. 

Finge di non faperlo , ed ha piacere « 

Cb’ amor t) crudelmente mi percuota,:. ^ 

G *, Or 
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OrcbidiròVchefù^a perfaàìere v \ 

Lé durezz» implacabil d'uno Jcogtàì 
O Is.cruda natura delle fiere ì 
Tornerò a dire , come fempre foglio , 
ùmilmente lo t'amo i ma che giova \ 

Se l'umiltade accrefce oguor l’orgoglio^ • 
t^iroych- amando acerbo affanno pruova 
Lo.Jpirito confunto > e di fua vita 
Fino all'ultimo, pajfifi ritrova : - 
Domanderò , [erte., piangendo ,, aita » *. 

C h'tin freddo gel mi corre per le vene, 

E /’ anìmaroffufa , e sbigottita 
. Fra /’ egregre labbra palpitando viene 
^,.Per liberarfi dalla career dura . 

Da cui la [caccia amor , e in un ritiene ^ 
Oime già fajfi il. giorno , e l’aria, ofeura , 

Ah già veggo unabarcha , e. veggo un fiume, 
Ed un-Nocchier , che m’ empie di paura !, 

Ah’ pria eh' affatto impalidifea il lume 
Vital , pietà pietà ,.prima ch’ai volo 
U anima (pieghi tutte le fue piume : 

Pietà I ma con chi parlo ? il mio gran duolo 
A cui difeopro mtfero, fefono 
Nel. bifògno jnagtor rimaftofolo i 
Che la crudel lafiiommi in abbandono 
All’udir filo il nome di pietà le ». 

Come, fremer fintilo avejfi un tuono > 

B ^ual mai fegno in to d'umanitade 
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- Jppéf ifefd èrtiièU scaltro à'vrtiAH^ 

Non ai» che la fuperba tua bekadeìf^ 
M ne pur quejia eh* animo inumano 
Sot$o volto legiaàro » e ben formato 
Nafconàer puojji , e fimuUr in vano « 
Così Leon non pub tener celato 

Lo ftegno micidial r eh* in petto [erba 
Sotto le giubbe » ond*ave il colio ornato t 
Così Tigre implacabile » e fuperba^ 

Mai" copre [otto variata pelle 
Di JìragCr e fangue^ l'ampia^ fece acerba t 
Anzi in te le tue Jfiejji troppo belle 
forme danno fofpetto a chi ben mira 
Coprtrt il vizio» che s* Gippone a quelle ^ 
Ch? quando alfommo 2it4ngere s* ammira 
Vjrtu foverchia » e puot Jic tira mente 
Dir , che vicina al. [uo contrario gira ; 
Ma che. mi vai fe V affannata mente - 
La dura indole tua conofee». e poi 
In vece di- fuggirla a. la confente ^ 
Deh»mffera Elegia» parliam fra noi» 

Che. la cara Tiranna non. ci afcolti 
Tu ti ftrqcci tcapegli»^ e morir vuoi» 

£ mentre ^dki M mancar, ti volti ^ 

A farla da Poeta fintenliofo 
Ornato di foretti in Pindo colti i , 

Se foffe ver eh* amante dtfdegnofì 

yjcir volejfe p rotta la. prigione 


54 

Le fiirte , yer tr<rvare éìfin rfiefì f . . 
Cctfte frivi.di ftnnot t di ragione ■ 

Incerti errare in quelìa farle , e in ati^é 
V edrianjì i verfi. della tna cartone i . ■ 
fi e parola s’vdria fenonfunejìa 

Da Jo fièri lunghijjìtni interrotta » , 

E proferita w dtibiavoce , emeflà , 

Che rificndi, Elrgiaì tu fei ridotta., 

A cenfejfir , ,, che tutte ♦ ciò che dica 
U amante poverel , che. t' ha prodotta 
:Cettclude (b’egli t filo un infelice » 


S E mi Ugno di te , dolce mia vita * 
Movendò .a lagr,mare i verfi miei » ' 
J^ial chi Ji dole,a per mortai ferita » 
Facciclo fole penhe .alla fin vorrei 
Cello.Jpeffi percuoter del mio pianto 
Franger lo fcoglie» da cuicmta feì, 

Ada che farò / Je il mio Jogliofi pianto 
Vi'e più t'indura , e in vece d’ ammollirti * 
Per don le rime ogni nath lor vantai 
Ah'iìon fofft mai nato t o fra gli Jpirti » 

Opria divederle m’avèffe morte 
Condotto all' ombra degl' elifij.m irti. 

Che non mi aurebbe la crude) mia forti . 
Al chiaro raggio di jt gran bellezza 
Cu/date del tuo amor fin tù le porte i ■ 


E potrefpihtoIndt'etro eonafprezziLi 

^jjaruomoìnitgno à'^innalzArìctvifti • 

A tantà luce per U fuA bajJezzA, 

Sorte erudii ». che tanto piti m'attrìjìa » 

Stianto fembra ■ i’ avermi favorito ' ‘ ‘ 

Col pormi' un bene così grande i* vip* » • : 

Or dunfue ejp'r non debbo compatito»' •'* 

Se mi iijholgo in lagrime » e fofpiti ■ 

E fon talor de rimirarti ardito ? 

E fe talorà avviene i'che m* adiri ' . \ 

Con me-, con te, col del, colta fortuna^ 
Dando coipfóllievo a miei martiri»' . < 
E con amor, che- le jue grazie aduna 
Tutte in te fola , e por fi farfo , e avaro 
Meco fi rnofìra • ahi barbaro , jol> d'unal: 

Si vvo lagnarmi , e al Cielo aperto »• e chiaro 
Il turbine. efalar,xhe in' fin riftretto .. 

Air angufio mio core, i troppe amaró» ' ' • 
Een fui nevofa Caucafo contetto \ - , , -, 
ddel nid'j fu. dell’ Aquila ' grifagna». .. 

Che il core a Prometeo' frappo dal petto .{ 

Colui, che al pianger miot ilor non, bagna 
Di calde ».efpefse lagrime la faccia'»- '.... 

. E il mio duol., c»l.foerdaidniimrau»ompagn* , # 
Air vàir»come Amorl’unghremi caccia ' ; 
Curve.nel petto.» e il rofro poi v’immerge , 

E quel, che afferra altro folleua , e. ftraccia » . 
E poi (h’efaw^ a miei capei je’l terge» ^ . i 

■c;. £per 
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E fer fér, fìinifo'n fut raf mentili 
^(ti(ai t e dì [angue ì' erbe intorno affer^e^. 
Indi ritorta alfiere pajìo . . . . ah tali 

Sewpre.in ialguifa feorrtre doiirann» 

Dell' afpro •viver mio l'<ore fatali ? 

£ femprt'oggetto dì à crudo affa^.na 
O Atnort farò , vefia., che un dì fifftit 
Scorga una volta a.compenfarmi >1 danna ff 
Sii via mi crucia « volentieri io peno • 

Ma fra i tormenti di fperanzatarda 
%)» aura fpiri , / mi lt4finghi almtnn 
fio mi rìJponJi , come fiera Parda, 

Che [otto il ventre. i figli fuoi raccolti 
Copre., ed injteme H caceiator fogguaria» 
Ahi voce , ahi nò , che porti teco involti 
Inam fol nodo gli afpidi , che cela 
L' in fame Libta he deferti incolti ; 

Di tanti , ohmt , Megera non fi vela 
La fronte rea , ne Cerbero di tanti 
L'orrida tejla in tre divifa impela.. 

Dove m'afcondo ? chi m'aita ? Atnanu.ò ■ 

Che il crudo efempio rimiratJoJìatt 
A'me d'intorno pallidi, e tremanti 0 
Se, non potete meco vjàrpietate, 
y fatela con voi , fuggite Amore 0 
k dallo firazio mio finno imparate^ 
Pena non v’f , non v'e ftento , 0 dolore , 

Che non sonfumi tutta la fua forza 


Trentfnii iìenfrì ìlthifin tivcC^fe ; , ‘ ' 

T^/ non sè i come Inumana fcorza ^ 

Di due antrarj Vhnpèto fòjietrgà , * ' 

Che con ntdou* arte Vuri* l'altro rhiforza * 
f^on credidtè Ì ^che irftiocdfn me fi fpegVa ^ 

Per ’^itrga falda dì rmrmoreo ghiaccio 
Che fopra lè fde va mpe a cader nerign i \ - 
Poiché -con- niar avi àU a d^un 'taf laccio ' 

Vniti vanriò'i e congiurati infemép 
Che r hno àìFaUrc mai non. e d* impacc/ì^^' ' 
Ve! fuoco, H giel , del' oièlo il fuoco eferne ; ‘ 

‘ M'^inaìza ad'fmmo delle brame il fuoco ^ 

E il gela al fondò opprefja 'tìen la fpem 'e'i ' * ’ 
Coj; non irow mai tempo, ne loco 
Varèfpirare in pace , e nelcontrajìo \ 
Sfconfunia il miacuore a poco nyocoi ' • ' 

£ quel poco ài lui , ' ch* eiu me rrmajh 
dace; come sfavilla mezza [penta 
D*arfo edificio iótto il cènervaflo', ’ • - 
Va' qual fe alcuno di foverchio tenta " ^ ' 

Lafcuopren, ma vedda mdncareyi 
Chi di fcopertà cenere diventai - ' ' ‘-v 

Vf^nque cos) ,,fenza néppur fveràré y \ ^ 

HJn tùoftdeì 5* *the non f*hà ’màrfprezzato^ 

'^ Dourà difaoltO' incenere mancare i ' 
IW ■tiì figuri' invano t o ' AmorriVgrato i-r 
• Amor ) ma fenza amore è.cohifia / ' ’ 

etiche ftttZé* di me fei dijarmàtt i 

' ■ JUa 


Ma fi *l veiejfe ià, Tiranna «C*% .r 
Che d*ogni ,wh fenfitro il freni ~fcitààt>» \ * ' 
E fà di loro quel , ch‘ ella defa ì ■ 

S*ellqoiò vvtÀe i faccialo t .che il f note % : < 

E fo^ra H fetta mio- del trionfali - 
Suo carro immerga le 'fefitnti rott'i - - 
E fajjì -quindi at foglio fuo reale,. . • , 

Ch‘ ió, di me grado , e wa .fì volentieri ■ 
Purché- la vegga farji a nomi eguale ^ 
Purché di tanta olorìa Amor non fpeti . . \ 
Ejferea farte sì, che dir fife^a. 

Ch’egli à. ul opra f^infè è miei ptnfieri • 
Vuò ,che fi dica fol che Vaimi r tnoifia 
Da non so quale generojà -voglia 
D' impiegare in fui vanto e'ijangne^teVgJfa, 
E infieme vdò .che la tuia -vuota Jpo^ia.» 

Sia dal piu dijperato 'amante apfefa ' .1 

Del T empio dell’- onorfipra la figlia^ 

E vi fi legga fiotto in verfi ftefa 

L’i fioria in verifimile ,. ma vera \ 

Di me, che l’alma èbbi ia,tai modoaetejà. 
Amor, che diciì aneh’ ìofì^rha,-* altera 
Holamentealìufogno, 4sòh^artni . ;;; 
Di tuo grand’àrco ,'e di tua man guertiera, 
E cingo le faretre, anch’ io de 'carmi » , 

Che.. fan far piaghe eterne in petto ^ahUi 
Contro, de qu (di in van tn precidi farmi» 

He fcbioarne nnqaa .pmi Vpm^\. e i’in^nni 
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B Rindh- Nò' ihe il CttècoUtit 

NonióvotBrindis > che taìuM ' ^ 

Col fuo Brindh importuno '• 

Ha la Chkéhera verfato , 

E àipintr.a , f a qtitìh • ' 

Ha fè Calze , e k Pianelle-^’ 

^uefté Fava Awerìtana . 
SteffaabracmMatòrchtna- 
Da’c^uwlt cff ufàil'vin*' . 

(Sita e femore mai Imtanat 
Anzi aperta fua mmica ’ 

Sidichiarai eÌ'()jJeil SBcé'm 
iJ’OJÌt gii da che cojiei 
Col 'favor- àel Padre Oliva 
Di/montò dii- Tetro in riva t 
Anni fin novànte^et* 

Se n"e andato pajiò pajìa 
PellegrmfihoaPMrajio»' 

$ fifa , che purimcala' 

Dello Stn^àlaGabelia » ■ 

Che lui torce te budeììa$ 

• * * • • , 

StéfìteripérCàmtvalt^ 

* *• • a % 

A trovar Papa Leone». 

Chi gli fkcia. FQra&one , 

II Z Orto 
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Q..HÌÒ , fjj! • thè ft-ìntr(fÌott9 
'^FoJ?ì quejìo 'nuovo abhufi-^ 
Saltarekhe il brodo fufo 
Efigenia neì condotto 
Pi»a ' d' entrar v i* etrtefii' . ; 
Del buon prò’q VJlfignoria,. 

Salti H b ràdo col brodetto 
Efca fuori^ Mqnjìgnore. ' 
DellatCdf* » if fi Qloffatore , 

Ch’ io v,vò dirlo a Iqr àifpettè 
Ad onor deh regalato • 
Atnorevol' Cioccolato-, . 

Or vìa su fiam • df^attro apfUéHté ò 
Bsh ficnri a dargli fott¥ 

Cui r Afpfrges^MWArlóna >/ ; 
Poco inai fàrta coll\unt^ 
I^ecuriam caf^^ che balz0 * 

A maccìmr ' Pianelle- » e Cahui 
Or via, j». (if rWKMio 'Jrffrj . 

Alla Chicchera Jfumofio-, 

£ con voce^armónùfa^ 

Brindis", Brindis intonatt . * 

Che fi badai. Dal colore ■ 

D<t/i’ odore^».e dal fapefi m: . v ■ 

Idón ancora ,0itqfcete .- , \ 

Il bel genia, d ampia -maiut 
Dello fpirito -fovràno , 

Che meldfei.D^ poco fi0dà, 





I % 


ja P avrei zìa ■ 

Ben fra cento olf oiorattM *. 

^ ^ ■ > V . J' * 

Or bevete . . lo &à wotatty 
Onnè ^ 

Che nel àtore Jtnpàzientt . 
Ribollendo V e traf affata , 
fieli* art erte, fndi afiltrarfi 
Entro a gangli, e a fpiritofarji ^ 
Spirto » che difctoglie » e muove • ; 

Ciò » ^e incontrale porta .ficot.^ . . 
Per le vie dell* alto [pece • 

A falirecolà.dove . ^ ' 

Siede r alma^9 cjfìaje Auirìgfi.-s . \ - 
Al governo , della Biga.> - ■ ^ 

Ivi oìun^ f'ordìn piglia ^ , 

Di quel eh* egli deggia far^ : / ‘ '* 
Inii corre a'.rijvegltare ; ’ 

Tutta intiera la famiglia - . ■ ! 
Velia mente y e inpeme unifie^'., 
El'timpojia. ofera ordìfee., '. \ > , 

yi • ' 

ANTISTR.QFE f,. 

JI^>jCco pacano davantè . ? 

^ AI mirar deir intelletto ^ j 
Nelnàtivaloroa(peÌit~y' " '.. . 
Mari y , Stelle , hjominì ■» e Pianti g 
Ed ogn altra immagO y. o volto y i 
Che metnoria ha infe raccolto^, 


H 
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lorUfanuflàt . • 

co' lucidi fennelli 
Ordaquejìe» ed- or da quéUi 
Prende cn.t'chepìfdtfiit ' 

■ E dì tutte ' eoilà norm» 

Nuova immagjme ne firma» 

Pine e filli chidanoftra/ 

Mente, (liiama ereatritl, 

Tot(he. fiTFingegno elice- 
P)alli firme-^ t che flh tnojfrà ' ’ 
JlCreato, ciò,, che finge , - 
E a fup modo in un l'efiringe.» 
^ome fa eìduìvche unifce ' '-'^ ■ ' 
Pietre varie di colori , ■ 

,^ndeawien , che ^ effe fiuovi • 
Tale immago ne forti fee 
^ual le fe^e pietre -mai 
Non avere ttt ben fai . 

/Or che fin eor^e penne 

Che fpuntar mi fento al tergo^' ■ 
Tocco terra , o al Cielo m'ergo ? 
Donde tal- poter mi venne f - 

Chi in Augel m'ha trasfirmatt f- 
O poffente Cieeeolato i' 

^a non fino or bem che miro' 

. Penne piò » fin d’alta nave.' 

Large vele', cui fiave 
y$nK gonfia eoi fiu /giro i 



Of»<T/X nrro » e^gìiirml pAft . ' 

V Acque fendere delmare^ 

Corriam pur finche fecondi^ ': 

Vaura il mk novel viaggjA ^ 

E fereno il Solar raggi* - ' , ; 

Injpfcchiandofi nell’ ondò- \ 

Mtlie fórme in lor produce^. '■ 
Tremolanti- S fua luce .- - ' 
Corriam pur : fe non m’ingann* 

Per l’Egeo l’inftabil fide* , 

Lungo Frigia , e preffo Cole* 

Imiei remi imprimeranno» 

E con Siena, ocol Feti* 

Kruedremei al Patrio Oftelh^ 

Idà fon Io ? Son pur naviglio ?. 

Miei pen fieri ► di qual natura 
V’armerete , e qud figura^ ' ■ * ^ 
Sceglierà vojlroeorrfi^io f 
^To non dico di foffnare $. 

10 non dico di vegliare, 

poiché sò r che in ambo ì JtàtK . . 

O che vegli T Vorko ,<o 'dmtia<^ - 

11 pin fiero fi trdsfortnA 

■ Wfgi’ oggetti im m q g i n ai ì- -• 

^ A momenti , e finge cefi 

Non pia intéfe », e m'^ruifii , . 

Àh MH vàl filofofiare' • . , , a 

produca 'offetit tT'^bentò »' ' 
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fiam^keì'ckfifntàr 
E hifogna reniigarè f ' 
Guardi il Porto chi^ha timore 
Del imrittìmo furore . 
lo , che dar farmi le vele • 
jid arbitrici di Giunone., 
AujìroPrema , . ed Aquilóne . ' 
■Per le vie- del trii»e crudele 
Muo^erò ',fèr quel camino . 
Che frefcrivtmi 'ii deJHno-i • 
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EP Q D,.0. /i ' 

^ejìo ^,mar ( ? E quepe’ fon-tempejic 
Di cu t fi vefie Tetìdc tàlora 
Quando, evapora per materna- vfanzct 
La r'Artemhranza 'delle ree faville], 
Gh'arfero"Acbìlle'^ Eqaejti fon li f cogli 
Algofi fogli dì ^ettun frek-emeìt 
Pafa rìdente' il mio navìglio ; e abb tifa , 
Lovvnque.-paffa,, ilp^entò le' fue piume.. 
Sciolte ie fpume, appìananjì e pacato 
Cp^mtto Pirata ha nel tremendo volto 
^ereo raccolte, e:Ìnanzì all' alta poppa 
Triton galoppa colla rauca , e torta 
Vaccinatori a, e dalle cupe linfe 
De fa le ^ìnfe , e. fervete dì fpa Ita. y 
Ond'ifes U galla ciò I che dàlie membro 


f V 4 % ^ 




fm^fa ^ è* t refio » thè fi /noia 
In doppia coda celafi nafiojo - . 
5<2f// ^utto pn3ofp,Ao freddò troppo^ efirai^ 
Se non enfiano ^ può parerlo flrantbo 
Ji^'to Ditirambo' y quando non ancóra 
Pofio abbia fuor a Argomento e v4da 
Àdutando firada ma.che'pofiPìo 

Far ^fieU defilo y’- che! anima mi' fipròtié 
- ' ' Jiììf 'o ragiona fieco fiejfio , , e brama 
'Con nuooa trama ornare ai verfi miei , 

. Di fiorroméi colgeneroTo nome 
Fe bianche chiome i ma dì luì papentS'» 
^e mvoly che il fienta'Tùmiltade avìtay 
Onde hh fiórnìtaP Aìmàfiullefiempio " 

Dì luiyche al T tmpioy alPofirOycd alla ‘Chi^a 
^^uat face accefia alto rìfiplende , e ìnfiegna 
La via più degna y e^lorcbe all occhio ficuieta 
Uel Sacerdote PombrUy che il profondo 
Orror del Aioado ìntornoglì ravvoljèy 
, Face y che fichlfie con dìvìn chiarore 

Frìmìera il cuore 'al buon ^ìpotOyC il fiòt^A 
Alia fina norma j perocché gVt vede , . 

\ In lai la fede mirar fifiojy e dire 

3 enza ficueprìre il vel y che porta ài oiolto 
Infiìeme involto al nome d'i Milano 
imitali ano* 
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rj 0^ AlJ\ VÌtf%ifc.c» due, voìfe, j 
^dlunjarìiy, che ne*' penjterÀfus , 

Qi^ Jì fìnga, vedjrdt Tazze artarjf , '* 

innanzi' al' Carr 0 dì gra'pp^^^ 

Cbe^ rie dà fuìncitpr. da* lidi 
^ Le rime ehrc' catftdndò mfùriarjif ' 

. Ji4à nonjìà "oer ;• perocché in ' Tebe armarp 
Spie a degl* ./ hhì audaci il Greco inge^o » 
^on per opera Jlplta -y p vìi diletto 

perdejì'ar 'de Guerrìerfuoì nel ^tt$ 

, ’ JJalto aejìò dr trìinfìr fun Taglio»" 

' ' Sovra s) beT-diìegttor. 

cor che il' t erri p$^ che ógmcpfa imbruna 
Dì lor non Idj'Jìà noi memoria alcuna]^ 

' io dpe'ro aprir L'dntì'cà Jlradà aitatilo t ' 
■■ i arte ‘fécp'ndàmij O fortuna ^ 

Chi negar ambii Jt vanto '• ^ 

D*': aver e ■ il'Dìtiràmba al volgo infaitp 
• - . . r I e rejòfalfùo buon genio in matto ? 

'' ^e alcuno fi'ay che condannar ptivpglià 
Se io non cingo la nebride > e non porfy 
- Dlv^'deggiànte'Tlrfbl'Ù pugno, armato «' 
Che , agittur lungi la pr ejàn a fpogliài. 
Delì^ opra il véro fin mi refe .aiepr.tòf. 

Ed ammi riverenza difarmdto " * 

. Innanzi a te Signore* In tale fiato 
- • - CSI . 
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Cbìtj(^ mi n'éftìuSàialìa fchicra 
I)è/e^Ua}ì dìB^cco,em , 

L*éJlro‘ycb* infanie il dolce fuo liquóre y. 
Che noti per quejìo i*Almà mìa dìfpera ; 
Aio hen. dì gloria vera 
• Copt entó andrei y fe dì Jì ardita brama 
''Scender potejjìè col^, giù la fonia y 
Che lieto fe ne andrebbe ìlgran Tehàno 
" 'Con dire X ÀI mondò V.dnor mio pur dama } 

, Purv’è ibi al volgo jn mona ■ 

Perir non la fcia yt a miglior if/o accqglìt 
Pie* lauri mìei /’ inaridite' foglie . *, 
bi'afmogìàiy fein 'vario metrò y e fcìolto 
E a bella ,pofa dì ragióne privo 
Frh le vittjcherzare altri f»l faccia \ 

fró gf afri. y' e doro accolto 
' //ir/ genio Jlefoy onde il Teatro Argìvo 

/ tragici coturni al piè d'allàccia . ' ^ 

Chi tà qual fof e la fua, primo faccia ? 
Solojappiam^y cbeiibero.i efublìmei 

y V ' tuoni, y e lampi y 

^ Altero fcor'rà per gl* aerei campì y '■ 
Efpavento di fe negl* altri imprìmei 
£ fe talora altjjn'e ' ■ - - < ■ 

'Partì difende ,y quàl torrente muove 
Confo per lunga pioggia, y, e non fai dove- ■ 
Pónga fua foccy che for monta y epafa 
, Fe'curve ripe "yegdargìnì commuove* y 

Ì2, ^e- 




, . dì fremir mai ìaf a ^ 

Finche empiendo le •salii y a t monti eguale 
Ù ùmido velo a dìf piegar non [ale ^ 

Tù.. non .dirai , •magnanimo Signore ^ . 

• Se di te /crivOf che. Faccefe rime 
.Scorrano troppo immaginofe , e òf curie ; 
^Poiché, conojcì hen.it. che l'vman cuora 
^on i capace delle firme prime f. 

. I Finche Jt vejìe .difue f paglie impure i 
' "Jllto [opra di fi levijì purè > 

.^filanto ejfi puòte ^ che mai fimpre veda 
AUontdnarJì pìà.l' oggetto, immenfit, 

£.vì»to ìndietnr-ritomarc il finfi%. ' 
Allorché pago divenir fi, crede 
£.qual Vomo t che incede 
Colle [palle rivolto a.ìrat dei Sole 
' 'Se t'ombra del fico: corpo abbracciar vvoU^ 
Che fimpre ha innanzi t,nulìa.mai ne prende^. 

ih come, dì mano gli i'invole t 
Così nulla comprende 
• Dì tue fimmè vìrtudì Frnteìletto. , 
Ancorché a fronte abbia il tuo vìvo afpetta ù 
'Maquefio fiefipnon potere aggìnge . 

'Sprone alaefio , che alle vietate tofi 
,La volontà con maggior forza, me lina ^ 

'Fa qual per la ealìgìnè non giunge 
Altro a mirar- delle bellezze afiofi -f. 

Se no» che da/fi ma bontà Divina .. 


/ 


^èpp puifier». «lq^t9^^s*avUUta . ' 

A emptaeerla y perche mente- pone y . 

. Ch‘ ogni terre» Jenfibìle diletto 
. Per quanto egli. abbia amabile l^afpetto » 
\ManchevolJempre appare alla ragione ^ 
Mtale imperfezzione'^ ; 

^qPa a lei non fari a , fe non qvejfe ' 

Bel perfetto le ferme a dentro imprese ^ 

‘ ^eìfegreio, di U*' Alma ^ onde, argmenté ^ 
Cile in alcun- modo non può darf d'ejfe 
. [Innol veraceimprentay. 

Se l'oggetto non ò y perche non crea/- 
. linutiaìtt ttùdi. fe.tMedeJjnp idea ^ . 

‘Così di ler, che. più vicini f anno . 

Alla perpezzìon del fammo bene-y 
. p, che diluì tengo»- le veci-in terray 
benché mortali Vomihi fono , 'ed anno 
Il corpo y cbegl*-àggràvày ed egnor/vìei^ 
Colto f pirite a far perpeiaà guerra f. 

E tanta f, etaXt.comtilfupremoìncdreu 
-' Beli' invi fbil cofe dèlia fede . . 
^£f[ereinlor fopra d'ògnfaltro.ehìede 

'Afofcofguardoyeeareof 
IXelh tenebre vmané^ ed efeon fopra- 
V apprender nofiro f ycbe mqlf adopru 
, , Barhente yafarfi idea dt non ben note 

Ctf- 






S^tndì‘^èloèili:^uote'^' 

Pir n(^ errar detta vèrta ìa f chieda 
PpHt fPintor fio' \tt fuafemyianzdjmèra» 
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I y'béft' ìtiriéfco'ieie ,J de nfìngéndódelf 
Setdmt^nuàrìjfi il Juperba ar ditti enti 

iDì giungere' M concia' 0 tua t 

' tCbe a me vergógna^ incuria a ìe farei 
.£gìtal^jredendo ai mio ;difcèrnxmènto. 
iJ alio ^ehjìer'f ette ftei tftd Jldfdtude . 
A tantdimprefa è vano òmqìycheìo faiej^ 
JChe il foto dire à far, tue glorie conte , - 

Che magnanimo fet \ prudente , -e faggio , 

' ^oti Jì Jddità del Sole altro che il raggio 
'£ it 'pieeel rio duna profonda fonte 

Alto levar Ja frante ■ ' . 

Wfogna fi pe netrar atei la for gente . 

* ,La dóve a fé xnedef ina pr e fonte . . / 

. Dentro fà luce ^ che to' infonde Amori ^ 
lifantó Amor ^ c^onfgliaf ' t ita menila 
Onde qual piA canfore 
Ciò rjdirpàiò jfe ìu^ che iituttofaf 
Gf egregi tuoi pétif er mn'rtdirai i . ' 

0 Vói 9 che darmotrìa ' deli* alfe sfere: • 

Per tròppo fuono ài nofro oreee'hìo sfcura « 

Con 



Con oritn eeftì^ . innato 



7f. 


fje tanta graz'm more 
an:voJn[o jeguaco, $ allutnifurtt 
t '• al tuono delle vo/lre- .oi'S'l accordate i 
''Poìchederìmquigm^^^^^ 

Siccértiè indarno tentane ddl':/aolà . j 
Alto ìevarjt\ aver nqnponno Vali , 

Da trattar l'dr.ìa a grandi Augello egualità 
Che muove ardito oltre le'^abl il voloJ 
V ^ l'uno , e l'altro Poto > . ’ ’ ‘ ^ 

> Miri ad untempOyne.rapìrjìlafct 
Da forza d'aule un vortice > che il faìcì ■ 

Oi altro ce^traohlìquamenterili^ '■ 

Ma^he piu toflò. quelli apra\ e riìq/c(i 
l^coljuo moto\aggìrh\^ j 

Come forza. wa^ìorj^ che j 

hà lu^go ilpeftOj^ e yìlivcitò • . 

Ji dure fimcoy e utMlcolofe hraccia,e ■ 
fu», la ione;, p,irij( 

J^Jejceif acTC w cctifì^po a^eyfo mio 

Rider ^farh la Teatrale Arenale' ■ 

Tenue t km o f angue, flalìnf^^^^^^ 

* oAlT/t -htÈiehf a A A'* 4. ' ’ 


in mect^ 
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Fcr^è f che jt cotìfonià I • '' 

Eptrtìfcc$ più it quel ^ che 9én 
fer ì* àngufiù fenfier ^ che mette foet ' 

9fel mar sù cui vb a nuoto fintellettoi 
li qual , Je non può libero. ^ e veloce ' 

Correr per l* acque ^àjìretto 

Dalla con fujìón perde ógni norma ^ ; 
i- £’.àtl*orrorj^ che bit d'iniornoji conforma^ 
’^MmaìllnJìre y e Sì falìr ben degna 
A ifmmì imperi t perche il mondo veda 
' .CtuJHzta aver jìabile albergo ih terra \ 
Foie he dì te fognò n pàula*Ly. JPìnfegna 
Del? alte tue virtù f ì che preceda . 

.Al penjier » che fmarrité ondeggia ^ e Serra ^ 
Che alla corta mia vita il camin ferra 
^on fola ilpoco fuo. viger ; ma quella 
•> •Adedefma luce , che da te lampeggia » 
fer ctti^fe iene avtien , elflo molto veggla^ 
Pùr nonfoffo fiffar.hfguarda in ella ^ 

Ceti fe Paurea fella f 

Che magier femhra , obliqua P aere avviva ^ 

AcquUtófenfola virtù vi fvax 

Aia fe iìrettamenie tu lei difeendejt 

£ coi fuo centro a ferir Peltro arriva» 

S*inerefpa il veì^ che prende 

IP immagini» che in lei vtngou dì fuori» 

^e più difingue P ombra db colori . 

Pur merci di quel vivo actulto ràggio» 

Chu 


Che iahegVocchi icììt mufe parte ^ 

£ in noi da noi non conof cìnto fcende^ 
fattela al volgo , e chiara face al faggio ^ 
Che nulla vvol della terrena parte 
'Aia neW èfca iell' animo f apprende^ 

Ivi nudrito le fue vampe fende 
£ crefce yefenevò pronto , r leggiero^ ' 

£ con lei circolando arde 'y e i'ìnfiàmrn a 
^él commercio invif bile del vero ^ 

• ' £d* all' uman penfero 

'Delle femplice idee l’immagìn nude y '• 

Cée il tempo ancor nella fua man racchiude^ 
Difcuopre , e dalle conofciute forme 
*■ ^flette a cià y che da buon feme fcbiude 
Aiaturitò , che or dorme y 
£ atnmirabili rende i nefri auguri y 

Cb* entrano frattcbi in mezzo a di futuri-» 

« • 

EPODO IL 

* * * '• 

• • » • 

% * « 

O * Amahìi Giuventadé 

V nica fpeme àell'vmana vita , . . 
Quando teco è vìrtudei 
Tu pafferai gr èdita ■ 

Dall* animofoy e alter* ' 

V^ìrìlità f che per te forte re fa 
A genero fa imprefa ' ' > t 

^ vige la man gùoTtera > • - ‘ • - * 

X Epe? 
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' E f>ei^ li’ la V’ ::h'ifV-7à, • • * 

, • » . *4 

Goda Jieta'-^ ' e rìpofa 
Sii la n.'cmria graia . 

Dell' eù , che ha paffata 
In belle opre illujlri.i eia gravo fs 
Prefente fna Jlanchezza . • ■ 

l^à fpejf» eotìtfolando ' 

Al pcnfier rarninéntanio • . ' 

^lual-ella dìmojlrolj* inguerraf eipepaet 
Saggia nel conjlglUr , nell' armi audace • 
Signor y(]ua\ nel gran petto 

Dèlia- tua Genitrice Jncljta Ùonneff , , 

In cui fuor che la gonna ■ 

^na Eroe miri all* opre ^ alf intelletto^ ^ 
y^eggo nobìl diletto 
Tacitamente fottentr are f e pago 
Dì rimirar l' Immago . . . v 

Del Geni tor i degl' Avi ^ edtje fle^a 
^el tao bel core impreffa , ■ 

E feco dire : eguale 
£bber piacere y 

■ Cpj^ando una vide ti giovanetto Achille 
Da fpeme dtoentar-dì Grecia tutta ^ ' 

E fin d* aliar comparvèle in/' 

A* fa Troia , e dijìruttdy 
£ l'altra , allorché vide 
Tolto dì fdfce eppemu > v ■ 

Il Pargoletto Alcide 

.. . ' Dti- 





Lafeìar can fìrte mano I 
‘ Dinanzi all'alta Culla ^ J 
Entro cui fi traftulla 
S teji date S erpì al piano f 
E predirlo così l'illujlrc vanta 
Di Ltrna ^ e d* Qrmanto . 

^ > "ì’Cg^o Italia alzar \a frofrt4 ^ 

E dlnjubria .chiamar litta.yt fetict ^ 
Poiché. dall' alia IBorrmea radice 
Sorge germoglio f che le ontìcbejf eteutt 
Memorie emulerà -de' faggi ^ egr.avi 

Suoi venerahtf Aù, 

£4 accennar .con tacito mìnacéìo 
' Che Jengo fine arocbì verJi*e.toccìé.<, 


\ 
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,£ fra hr la fantafà}» 

Che et’ lucidi pennelli 
‘Or iaquejìe t ed- or da qué^- 
Prende ciò p'che defia^t '• 

■ E dì tutte eollà nortaa 
Nuova iminapne ne .firma» 
^eneeJilU eh'Ha n^ra ■ 

Mente, t^ama ereatri te.. 


J^oifhe ^ l'ingegno elice- 
Caìh firme che gti mofltà ' ’ 
Il Creato , ciò,, che finge , - 
E a fuo modo in un l'efìringe^ 
^ome fa colui h che^unifer ^ 
Pietre wrie di colori , 
.Ondeawien , che d’efii fuori 
Tale immago .ne- fprtifee 
^ual le fc^t pietre -mai 
Non avere tìt ben fai . 
iDr eh* fin- eof^e penne 

Che /puntar mi finto- al tergoi ■ ■ 
Tocco terra , o al Cielp m'ergo ? 
Donde tal- poter mi venneT 
Chi in ^ugel m'ha trasfirmato.f' 
O fo/finte -Ckecolato i' 

^4 non fono or beir che miro 
■ Penne pile» fin d’dlta nave; 
l^rge vele', cui fiave 

ytnto gonjl# eoi fiu f^o i . ^ 


OnXh^ «m % r iM/ p4fr . 
V écque fendere del m»rt, ' 
Corrtam p«r finche feconda' ' 
L’aur» H tmo novel vìagpa 
E fereno il Solar reiggi* - 
InfpfcchUndofi nell' onM' \ 
Mille forme in lor prodacf w ' 
Tremolanti- di fua lucev ^ ' 
Corriam pur ; fe non m’ingannO 
Per l'Ègeo l'inftahil fiko. . 
Eungo Frigia , e preffo Colta 
1 miei remi imprimeranno • 

E con Siena t ocol Fetta 
Kwedremcì al Patrio Oflelta^ 
JM<t fonlo'^Son pur naviglio ? 
Miei penfieri » dì qual nature^ 
V’armerete , e quid figura 
Sceglierà vojìroconfiglioì 
iTo non dico di fognare I. 

10 noli dico dì vegliare , 
poiché sò t che in ambo ijlàtly 

O che vegli T Vomò fodai^à 

11 fènjiéro fi trasforma 

Hegl’ oggetti i m m a ^r mu d • 

^ A momenti , e finge eCfi ' . 

No» pih intefe » e m'tiìr 
Àh MH vài filpfofitre' 

... ~^Jiài wodttc'a'^offetti tì'^entòì 
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fiatht^kel’cknfhlài 
E hifogna reniigarè , '■■■ 
Guardi il Porto (hi'- ha timore 
Del ìmrittimo furore . 

Ho , che dar farmi le vele • 
jid arbitrici dì Giunone -, ■ 

AuJlroPrèma y ■ ed Aquilóne . ' 
• Per le vie- del mar crudele 
Muo'terò ^fer quel camino t 
Che frefcrivemi-ii deJUHo'^i • 
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£ P Q D. O. P. ' 

§lueJìo è.mare ? E quejìe' fon-tempéjìc.^ 

Di cui fi vejìe Tetlde tàlorà 
Quando, evapora per materna vfahzà 
La r'Artemhranza 'delle ree faville.^ 
Ch'arfero-'Ackìlle ? E qaeJU fon li fcoglh 
Algop fogli dì ^etian frenxnteìi 
Pafa rìdente^ il mio naviglio e abb ijfa , 
Lovvnque. paffa,f ilVentò le' fue piume.* 
Sciolte ie fputnef appfananf f e pacato 
Cp^tnto (Pirato ha nel tremendo volto 
^ere» raccolto, e.inanzi all* alta poppa 
Triton galoppa eolia rauca , e torta 
buccina fpwta , è dalle cupe linfe 
Defa le^infe , o fervele di fpalta\ 
Qnd'tfcM Ugal la sìò\ cbe.dàUi membra 

c • ■- Vma* 
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Vnu/99 fmìra , fìrtfh , tUf /noia 
In doppia coda celafi nafcop - . . , 

^utio pndofp,^ freddo troppo^ e Jìréifpp 
Se non tnfano^ può parer'ìp flratnbo ' 

J/Iìo Dìtiràmhdy quando non ancora 
'Pojìò abbia fuora ì* Argomento f e vàda 
J/Iutando.firada »tlsò\ tnaxhepofPìo 
far f fe 11 deJiOj- che /* anima mi [pròna 
' fA'lirò ragiona [eco Jleffò t * brama 
' Con nuoju trama ornare di verjì min 
Di Borroméì col'zeneroTo nome 
De bianche chiome i ma dì lui paventa^, 
Wf %volf che ilfenta'Tùmìltade ovitay 
Onde bit fornita l' Alma full ef empio " 

Dì Iucche al Tempi Oy alPofroyed alla'Chitfa 
^al face accefa alto ri fplende , e ìnfegna 
La via più degna y dtlorche -all occhio fcuefta 
Del Sacerdote P ombra y che il profondo 
Orror del Aionio ìntornoglì ravvolfey 
Face , che fchlfe con dìvìn chiarore 
primiera il cuore al huon ^ìpote^e il fòrmi 
Allafua norma \ perocché giH vede ... 

In liti la fede mirar ffoyt dire 
Senza fcmprire il vel/ che porta al volto 
Jnfeme involto al nome d'iAIìlano 
Vitaliano^ 
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Orjc AlJ^v'^Ìf%4.tc$ due, volfe uéf^] 
%^^'TaJun farà y, che ne*:penfi^^^^ , 

Qlàjì finga, védéxìe Tazze urtar 
^^S,ìnnanztal Carro df grappoli o'rna'tól 
' Che rfedà vìncìfor. da* lìdi E^iy -, 

^ Le rime cHrer cantando ìhfàridrf, * 

. . Mà nonfià verx perocché in Tebe armarjt 

Sale a, degp Inni audaci il Greco iagegtto » 

, ^on per opera folta \ o vìi diletto j 
. dldaper defhf de Guerrìerfuoìnel^tt» 

, ’ Gàlto de fò dr trionfar 3^ un '^gno 
■’ ' Sovra i) bei' dì Jfgno. , ' , 

■ . fin corchi Ut ern fé f che ogntco fa imf runa 
Dìlornonlàjfànoì memoria alcuna'^ 

' ■' • Io :J pero aprir' pàntìcd fradaalcan(o^ ■ 
drtefèco'ndàmijO fortuna f 
' Chi negar ammi il vanto ' • 'f \ 
ly -avere dipitìrambo al volgo infamo 
f,- .. '■^t>l^Oa^ '^^flA}fùp buongenìo Ìn 

^e alcunofidy che 'con dannar fnivpgUà 
S e io 'non cìngo la nebride v e nonporfo 
. . r Pi ver.deggi ante ' Tirfo. il pugno, armato % 

'' ' Che agittar luhgi, la profana fpoglif'. 
Deli opra il véro fin mi refe AefflKtó 
Ed ammi riverenza dìfarm'ato ' ' ' ' * 

. Innanzi a te Signore* lutale fiato 

- • fy « Chi 
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Cbì fjon mi wivt^ n’cftìaiàaalla fchìerct 
Vè fegitutt il Èàcco , , e iti eghy al capre . 
L^éjìro 'ych* infonde il dolce fuo liquore ^ 
C&f non per quejìo tAhna mia ai f per a ; 
Aia ben', di gloria vera 

• Cqtìtentù andrei ^ fedì fi ardita brama 
''Scender potejfd colà, giti la fama y ;/ 

Che lieto fen*e andrebbe il gran Tehano 
" ' Con dire. : ÀI mondo V.dnor mio pur Carnai 
Pur v*è ehi al volgo In mano ■ 

'* Perir nonlafeia'y e a miglior ufo accoglie 
De* lauri mìei l' inaridite- foglie . ~. 
^6n bi'afmogià;^ fe in vario metro ^ e fcìoltn 
E a bella .pefia di ragioni privo 
Frh le vitijcherzare altri f>Ì faccia \ 

Ch* io lo veggo frUgioflrìfeToro accolto 
' Del genìofefio t onde ìl Téàtro Àrgiv» 

■" • / tragici coturni al piè ^allaccia . ' ' 

Chi tà qual fojle ia fua. prima faccia ì 
Solojappiam^y chefiibero.\ efublmei 
. Come Aqaila;t che vh frà tuoni, ^ e lampi ^ 

' I Altero forra per gl* aerei campì i 
E fpfivento di ft negl* altri imprime^ 

£f taloH àltjfne - _<> 

* Partì dìfcende.y qual torrente' muove 
Confo per lunga pioggia. y e non fai dove- 
Ponga fua foce^ che formonta y e paffa 
Ee'curv'erlpe i e gy argini commìioii^t 

1 -A .me-. 




, . di fremtr mai ìajfa ^ 

. Finche empiendo le •Balli , o ì monti eguale 
Ù ùmido velo a àif piegar non [ale ^ 

■Tu. non dirai , magnanimo Signore 
• Sedi te ferivo f cheV acce ferirne 
Scorrano troppo irnmaginofe , e òfeare^ ì 
FoicM cono] ci Ùen f che l'vman cuora 
^ ^on è capace delle forme prime 
. Finche fi vefe . di Jue fpoglie impure • 

' "Alto fepra di fe leviji pura > 

Filanto effe puote ^ che mai fempre veda 
AUontdnarf piti V oggetto. ìmmenfa^. 

F.vinio indietro ri t or nare H fenfit.' ' 
Allorché pago divenir f crede f 
'E.quaWomo y che huede 

Colle fpaUe rivolto a.irai del Sole 
' Se I ombra del fuo: corpo abbracciar vvole^ 
Che fempre ha innanzi ^nulla.mai ne prende^. 
.• 5 ^/ cóme, di mano gÙ s'invale ; 

Cosi nulla eomprtude: 

• Di tue fmmè vìrtudl Ftateìletto. , 
Ancorché a fronte abbia il tuo vivo afpetta ^ 
'Ma quejlo feup non potere aggìnge ■ 

'Sprone aldefo ^ che alle vietate eofe 
.La volontà con maggior forza inclina , 

La qual per la ealigìne nongtangf 
Altro a mirar delle bellezze afeofe ^ 

Se non che dajf una bomò Divina •. 


« 


• > 
y * 


ppifftr^ «IquéhttP s*avUìua 
A emptaeerla ypercbt mentt pone^ . 

. Cb* ogni terre» Jenfibtle diletto 
. Per quanto egli. abbi a amabile Pafpette^ 
Jidancbevoljempre appare alla ragione ^ 
£ta\emperfezzime\ ; 

^qiu a lei non fari a , fe non avejfe 
ilei perfetto le forme a dentro impreffc ' - 
^el fegreto. diirélma-^, on^. argomestìS ^ 
Che in alcun- modo non può darf. d'ejfe 
, [In nùì..verace impronta 
.Se Soggetto no» ò ^ perche nan credi- 
. .linuUa ìt/ naidl fc-medejtno idea . 

'Così di lor , che. più vicini fanno 
Alla perpezzìon del fommo benCLy 
Scbedilui tengo» le veci interrar 
benché mortali- Vomini/hno fed anno 
' il corpo cbe gl’, aggrava ^ edognor vìenf 
Collo fpìrtto a far perpeiuà guerra f 

V 

• • 

E tanta etaVt.coine il fapremo incarcu 
. 'JPeli’lnvifbil cofe dèlia fede . 

'' Effereinlor fopra d’ògn’àltro.ebtedo 

'A.fofcojgaardof.eearetr -T- ■ , 

Delle tenebre vmane\ ed efcon fopru 
V apprender noftro /?,, che mal li adoprd 
^ , Juaenente ^afarf tdea dt non ben note 

■ ■' ’Ctf. 




I 


J^ìndPfèloeilà^iiote^' 

Pirnà»crraf‘:^ dtila vìrt'à I0 fchìe^a ^ 

*’' Coirle ^int or Ho ' in /uà fmkiiWis :in(tra » 

.S**"- •*» » »- » 

. 'AJiTj’srKàFE IL 

. * - . t " ' * •' ' ' - ' * • 

‘ y'hèH' Hnòfìo^ehc , ’ che m\trtgénn’aM ^ 
SeiHwilnttdrtlfi iì fuptrbt ardmento 
)Bì giungere iatcon^^^ vìrt'àdè , 

' fCbe a me vergógna^ ingìarih a Ìc farei 



^ ^ J % -r * , J \ ^ 

A tantH ìmprefa è vano òtKqiycbeio fudej^ 
Che il felodìre à far. tue glorie conte ^ ~ 

Che vtagnartimo fet\ prudente , -e faggio , 

' 9 dcn f addita del Sole altro che il raggio 
' ■'.£ il' pieeoi rio d'una profonda fonte , 

Alto levar' ta frpnte'r-' ' ■ 

^ifogna fi penetrar Mélla fprgente . 

* .La dóve a fe jmedeptiia frefente ' . ’ 

. Dentro fa luce ^ che yd infonde Amor} ^ 

ìlfanto Amor y coHfgliaf' tua 

Onde qual muf cantore - r . 

Ciò ridir pàòj, fe iu^ che il tuffo faf 
Cf egregi tuoi penfer nenridiraì f ‘ 

0 voi ^ che farmoma dell* alte ifere ' 

ferir appo fuono ài uefro àretfhìósfcura i 

Con 



-ri ' 7"* 

€off ifrdfft eertjh, réutph 5V / faldate ‘ 

L>a cefrg^là tje iàn^ grazia, avere 
AifTt9 unpojtro Jeguace , àllamìfura 
' delle poJlre-.eggittccerdatex 

P ^flte f 

Siccétfiè indarn<r._untan(rd'a(,fuole. j 
Alto Jevarjìf aver non ponno l*alì , 

Da trattar l'ària a grandi Augello eguali 
Che muove ardito oltre le Jd ubi il volOàJ- 

. Dicano, enitroPoÌÓ>y’^'^ ' 

. Adiri ad un tempo t tte, rapir p lafci >. 
Da forza d^'alcan vortice > che il fa/ci^. 

Od altro centreoydqttadnenteM -: 

e più' topo, quelli apr^^ p rìlafcìf 
£> còl J uo moto .aggìrii\ . , 

Conte forza. maggior t che fpcq porta 

. La minor e^i e_ ài eomrarhfaàcotrafp^t a , 
<. Cuinpn hà largo if petto 

Il duro jtancyy pmufcolofe 'b^aeday. 
Pugga la lottale mrijl 'Hifcòqppeai, 

, . alfuoljipefp^xepf^^^^^^ 
^Q^r^farò pi Teutifffip Arèna 

me ikmiofangue . e ia lin fatte' 

' jm. J* M mM ^ ^ ^ 7 7 ^ V /* • . 
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■:.Mlà purpurei y erd^ajBrpfàfam. . 

^ -fifpmu, parte i 

. ^9»er£.aiamejtie.lojirai*:d}trg ahr^A^.. 
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ch( /* ttuniunua ^ 

E pfrti fcc$ più dì quel , che méte 
Peri*angttfio ftnfìtr^ ebe mtttefoce - 
Stimar f iùcuYvb a nuoto ^ìntelltttùi 
Il qual , Je non può lìbere. ^ e veloce ‘ 
Correr per l* acque y àjlretto • 

E alla con/ii^on perde ógni norma Y 
- £.àil*orrorj cbebà dHniorne fi conforma* 
'^diriiwa illnfire ^ e dì falìr ben degna 
A i fomm) imperi , perche il mondo veda 
' .Ctufiisìa averjlabile albergo in terra j 
Poiché dìtef^iió apàitlax.^jL‘infegna 
EelPalte tue virtù fà cke preceda . 

Al penfier , che fmarrìté ondeggia^ ed erra^ 
Che alla eerta mìa vita il eamin ferra 
fUm fola ilpoeofuo viger \me quella 
■> •fdedefmo luce , che da ie lampeggia i , 
Per euif fe bene awien , eh* io molte veggi a , 
Pùrnenfoffofifiarhfguardoinétlaf 
Ceti fe Paure a fiella^ 

Cbe magiór femhra, obliqua P aere avviva ^ 

Acquìjlàfenfe la virtù vi fivai 

Aia fe direttamente in lei difeende ^ ' 

£ eoi fae centro a fiorir P altro arriva» 
S*inerofipa il veì t ebe prende 
IP immagini» èbe in lei vengen di /apri» 
più difiingue P ombra da colori * 

Pur mercé di quel vivo occulto raggio , 

Cbt 


Che iahegVccchl ielìt ntuft’f arte ^ 

S in noi da noi non conofcìut o fceade ^ 
Nuvola al volgo , e chiara face al faggio^ 
Che, nuli a vvol della terrena parte \ 

Ma nell^ ifcadell* animo Jì apprende^ 
hi nudrìto le [ve vampe fende 
£> cr e fee ^efenevò pronto , r leggiero^ • 

£ con lei circolando arde ^ e s'ìnfiàmtna 
• JJél eovmercio invf bile del vero ^ \ 

• £d* all' uman penfero 

'£elle fempUce idee l'immaginnude f '• 

Che il tempo ancor nella fua man racchiude'^ 
DiJcuoprCf e dalle conofeiute forme 
^ KJfleiteacih t che da buon feme- /chiude 
Maturitòy che or dorme t 
£ amair abili rende i nof ri auguri j 
Cb' entrano frattebi in mezzo a di futuri-*. 


EPODO IT* 


O * Amaitl Giuvetitude 

V nica fpeme deli'vmana vita 
Retando teco i virtude^ 

T tt pafferai gràdita 
Dall' animofaf e altera 
Vìrilitìi f che per te forte refa 
A generofa imprefa ‘ 
vige la man guetTÌera , . . 


K 


9 




7 4 - ■ 

' E f’Ci' ti'-h v.'U'hkz'^, • ■ * . 

Gode .lieti!'-., ' e r 'ipofa 
• Sii la nìcmofia graia . 

Dell' eth , che ha paffata 
In belle opre illujlnj eia gravo/a 
Prefente fua jìanchezza . 
l^à /peff» cohfoìando i. , 

’ Al penper ramntntanìe • . • 

Gpualella dìmojlrojji in guerra f e ÌMfaef 
Saggia nel conjtglìar , nell' armi audace . 
Signor , guai nel gran petto 

Della ■ tua GenUricjejmtlita.Dflntufi -, 

In cui fuor che la gonna ^ 

^na Eroe miri all* opre ^ alP intelletto ^ ^ 
Veggo nohìl diletto 
Tacitamente fottentrgre ^ e vago 
^ Di rimirar l’ Immago , . 

DelGenìtor , degl' Avi, edifefiejja 
^el tuo bel coty imprejfa, ' ; . 

E [eco dire : eguale 

Ebber piacere, eTeTtte, ed Alcmena^^-.,^^ 
■ C^uando una vide il giovanetto Achille ^ . 
Da fpeme fi oentar-di Grecia tutta p 
Efìn d' aliar comparyele in faville • 

A* fa Troia, e dijìruttd, ' • ' 

£ l'altra , allorché vide , . .. ; 

Tolto di fafce appena - % 

Il Pargoletto Alcide . , ! 

... 
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» 

Lafeìar cen ^rte memo I 
‘ Dinanzi all'alta Culla ^ ■ ■ 

Entro cui fi traftulla 
Stejf due Serpi al piano f 
E predirle così i'illujlre vanta 
Di Lerva y e d* Srimanto . 

^ y tregge Italia alzar la frottU y 
E dlnjubria .chiamar lieta. y e felice ^ 

•- Poiché. dall' alt a "Borromea radice 

Sorge germoglio y che le antiche^ et cuti 
Alemorie emulerà de* faggi, y egKavi 
Suoi venerabtt Avi,f 
£A accennar con tacita minaeèìa 
■ Che ^enga fine a rQcbì nerf* e. tacciti 
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I N D I C e” 

SONETTI. 

. A 

A l fin m hfcì ò foru e pii fofie» 
gno à Carte j 7; 

Per U Partenza del PNHcife Elemrate di SaJJonia 
Attero fiume , chegrmtempo ai cor fio 4 1. 

A piè della vietata Arior fatale 
Argo ù lieta non mirò il ritorno 

Per il arrivo di Sua M. lAapolitana . 

C 

Col porre aJTvniverfo i fóndamenti » 

Che mù dirò , fe luoghi umili y e baffi 

Per HicoriP. Ai 

Che mole è qutjla y ed donde fà Pefempìt 
Chi potrd colla voce ,, e sù le carte 
Per S.V incendi Ferr eri , 

Chi vvol vedere ycome il Senato ,, e il fóro 
' Come ben alma Saggia ii'volgejìì 
Corre ai fuo fin ta noflra umana vita 


J> 


24* 


54 « 

4». 

38. 


2 ^. 

27. 

28. 


jD' allorché nacque la gran Donna aìzarfe 21» 
■ DalSen df intatta trgìnellaye para 2 3. 

Donna la beltìr vojìra io porto imprefid j y , 

E 

' Beco ahi f f pavento colla roffa afferra a r , 

Per S. Barberai Ecf 


7 8 

r, et , (hef^vhfa iaììt verf grette : 

i ih Dai.'ìtìfie cella Jicttda-b tato i - . 2 7. 

£ c\\quiilteirarr%heral.liìcur:a „ 44. 

• F er la rkfif (rata Saltfte jiti Card. Borghefe. 

/: ,piri j che JptJjo n.eni il gregge ald onde- 


57 - 

li. 




34 - 


'JìuUtp Splrjo , che le mohìì ende^ ' . , 

In un bei prato , in cui d' intorno' glv§ 

'fVr S. Giuììam Faìconieri . 
lo Col perche la mìa bellezza amai 

^ater è Aviaria-* non p iù di Sdegno a mtata 5 ^ ( 
^afee Marta ^ e in Lh l'eterno amori 19 

■’^egl'Siìs} cola volfe il pen fiero ' , 3 8 

Per S. M. di P«rt0gaUo,. 

^otthaì pittai grego onde ìnvìdar e Achille 32 

'O* Adria Augufa fido albergo eletta 
C* bella , c ncbìl alma ^,e di lor. una 
O* delpopol dì Dio Madre t efofiegno. 

& Magnanima Arpalìcey che in petto 

Per là Mtrrcbejana Ùerià Vigenti , 

. P . • 

r. • ‘ - o * 

Perche prefiè da te nofiro V man velo 

Prima che afic iffer fuor li forme afeoft. . 
£ualPenefiatet equald*eccelfe, *faate Jp» 

^ ' Per S. Anna» ' 

£hal 


39 * 

l 5 . 

40. 


» 3 - 


^ual valorofa matto fC qual pentKlh •) 
dt tuoi pregi rammèfttàrpojj'i» ■ ; 
Per ■ S. Anna % ’j. - . . 
Qual foffe’RpmadSecòlo.ieiùJl» " 

- Per il Cari, .Polignac ’ 
§luanio G'mata vidde il garzon fer§ . 

i* » / f 

tmano . 
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50.: 

ÌX' 

\ . • 

ZQ« 

-js? 

XU 


siaci gmittttto fChe neU‘ uqtìl vi'è ; 


Se fu Adaria.prima del tempp eìeti'q. ■ < . . 

Se fallace bilìadet ed' àpparetHf * 

Sigftw che reo ^bencpé infelice Adama ■. ^ 
So'^gerb fentij dird(ìl/mreyìume-* -■ 

' Ptrl'ìnfermq4iàl'Emdtiftfi,:B^ 

Sotto qual fortunata amica Stella- . 44*,' . 

Pirla Nafcjta del figliolo iti ffin^J^gbeJi, 
Scura i Trofei dt AÌdrìO\ e di 'Adàrtello' J t* 
Stava d'apprejfa , come fuo cofìame 
Sali' alta Croce aperfe il fianco ^ e il Core 
Per S, f^ìtanm,.^ ^ “l 
^ ‘ * ‘X’ '• ^V- ' ■ . * 

Tu V'ergÌH bella , e ìnfieme genitrice 
Tu che la Culla al mìo Signore eletto 
Per la' Nafcita del Delfino dì Francis» 

y 

fedite : vdite : non è quelle il tuono 4»# 

Per S. jPaolo . 

V ■ 

Venite alme Colombe alt' area eletta 

Con» 


zo. 


ZI. 

4Z. 


I 


, A'N Z O» fU • ■ ’ ' . 

Chi non fìvilgt il cort 

Ptr S. Ftlippo N#rt. 

0'Saggh^òfwtè.fògùrterQ.t invitto 4^* 

Per S. MJ : 

Incerhìncìate '* J. “ 

Pàrafréji itìContìcp ii Giuiittà . Inctpite 
Domino in Tymftnìs &e. Judith. Cnjl ntf. 
Vototi ^tHh.fdcgnofetto 48# 

Per il Cégnolinodeìté Pròne. AJbniA 
£ L l G 1 A. 

SewiìlagnoiiteJolce ma.vha^L. ! . ^ ^ 4 » 

VorireiJS piegar Vineftmgnibiìjìanmn 5 ^* ’ 

DITIRAMBO- 
^rinàti nò ^ eP il Cioccolato 

. PM^StJE^Mon^gfnrSorotiui* ' 
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